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PREFAZIONE. 


X^A GRAMATicA gcncralmentc parlando, 
siccome rispetto all’eloquenza si è consi- 
derata sempre come il fondamento rispet- 
to all’ edilizio, così in ogni tempo, e nel- 
le lingue più culte è stata non solo la 
prima e principale occupazione dell’ età 
puerile , ma ha meritato ancora lo stu- 
dio, e l’attenzione degli stessi Dotti. Per- 
ciocché essi allettati dal piacere di tro- 
varci dentro sì l’ etimologia delle voci , 
che la costruzione delle parti del Discor- 
so, la ragione perchè 1’ una regga l’al- 
tra , e come talor quello si esprima giu- 
sta l’ordine naturale, e talor, da questo 
allontanandosi , usi alcune forme di dire 
affatto strane, ed ardite, han posto tut- 
to il lor potere ad aggevolare un’ arte , 
che oltre all’ esser d’ un grande, e dolce 
rie reamento per tutti colóro che attendo- 
no alle buone lettere , è assolutamente 
necessaria per l’obbligo di usar bene que- 
sto naturai dono , e per l’utile che da 
quello se ne ritrae . Ed in fatti come si 
può mai avvantaggiar un giovinetto nella 
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civil società, oVe della propria lingua non 
si prevalga moltissimo e bene ? e come 
potrà egli farlo quando di quest’arte ne 
aia affatto digiuno? Scrivendo egli , o par- 
lando , ad ogni passo gli parrà di mettere 
il piede in fallo, non sapendo la ragione 
perché debba così dire , e non altrimen- 
te ; ciocché spesso lo riduce o a serbar 
silenzio, o a far trista e infelice figura, 
e conseguentemente a rimaner sempre con- 
fuso col volgo . Noi vediamo tutto dì per 
pruova , che fassi giudizio delle persone, 
non già alla maniera del vestire , e dell* 
abbigliatura^ ma al modo Com'esse favel- 
lano , che subito Ci presenta Itaspetto del 
loro ariimo , se ruvido e grossolano, ov- 
I vero se lo hanno nobile e gentile , e di 
tare e pellegrine Cognizioni adorno . Or 
siccome non ha a promettersi molto favo- 
> revole la fortuna chi di Gramatica é sfor- 
nito , così chi n’ è in possesso avrà sem-, 
pre con se un’ottima raccomandazione ap- 
presso tutti. Egli,' per così dire, sa tutti 
i segreti della ’lingua , e n’è come il pa- 
drone, e’I signore, sicché a sua voglia, 
ne dispone liberamente , e come di una 
pasta molle e pieghevole le dà tutte quel-- 
le forme , che ricerca la diversità delle 
materie) di cui scrive, o favella,- Niu- 
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rio è st^to miglior Gramatico di Cicero- 
ne, e di Gio: Boccaccio , e perciò niuno ha 
maneggiata con franchezza , ed eloquen- 
za maggiore la propria lingua . Quanto 
questo giovi in mezzo alla società per 
fabbricarsi una non umil fortuna , senza 
che vi sia mestiere di altra prova , lo 
vediamo tutto giorno col fatto , 

Non sì creda però che io voglia far 
qui r elogio della Gramatica ^ ma non si 
pub non convenire nel sentimento di Quin- 
tiliano , cioè che ove questa non venga 
caldamente stabilita negli animi de’ fan- 
ciulli tutto ciò che sopra qjètteravvisi 
«ara forza che vada per terra e rovini . 
Or quanto questo si trova vero per ognu-, 
no., cui stringe quest’ obbligo dì parlar 
bene le lingue volgari, e viventi , tanto 
è verissimo per tutti coloro, che si dan- 
no allo studio delle lingue morte , e in 
spezie della Latina ^ da tutti considerata 
per base , e fondamento di ogni scienza 
e sapere . Le Gramatiche di questa lin- 
gua sin ora pubblicate sono presso che 
innumerabili ^ lo che se da una. parte è 
un fòrte argomento della necessità grand:» 
che si ha dì essa , dall’ altra questi istes^ 
«a non credibile multiplìcità di tal sorta 
di libri, e Jl* esperienza medesima mostra* 
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no , che non ancora si è trovato il 'più 
facile , c spedito me 720 da poterla i Gio- 
vinetti imparare col minimo dispendio di 
■tempo e di fatica . Dopo il nuovo me- 
Touo pubblicato in Francia , e divolgato 
poi , e accolto in Italia e altrove con tan- 
to applauso , parca che non si dovesse 
pensare ad altro; e pure quant’ altre Gra- 
matiche di nuovo conio non si so'n vedu-, 
te da quel tempo in qua , dentro e fuori 
d’Italia f* Sarà egli mai questo difetto del- 
la lingua? vo’ dir, la lingua latina è el- 
la mai così difficile , che il suo mecca- 
nismo senza lo studio di moli’ anni non 
si può ben* intendere ? ovver colpa de* 
Gramatici , la maggior parte de’ quali più 
intende a far mostra del proprio sapere, 
che all’ utile de* fanciulli ? Pruova di ciò 
è lo stesso Nuovo Metodo f ove quante co-' 
se sono , che di molto sorpassano la ca- 
pacità de’ Giovanetti , e quante altre , a 
cui forse non arriva l’ intelligenza della, 
maggior parte di que’ medesimi , che fan- 
no il mestier d* insegnar questa lingua ? 
Ma cheche ne sia di ciò non vorrei, che 
di me pur si dicesse , di aver con questi 
ELÈMENTi accresciuto il numpro de’ libri, 
che poco , o nuUar interessano il pubbli- 
co; imperciocché se si riguarda all’ ordine 
- e alla 
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e alta chiarezza, che, se noa m’inganiK^ 
|>uh ognuno in questi Elementi più che 
in altri ravvisare, questa non indifferen- 
te prerogativa, specialmente in materie 
Qramaticali , potrà aquiscair loro se non, 
ij, pregio di necessari a questi tempi , e 
4Óp9„tanti che ne hanno scritto, almeno 
di non afatto disutili. - ^ 

Ma «dtiquqato^ ne lascio il giudizio £(glt 
altri ; quel che parmi di aver, io qui fac- 
to si è,. cl|e, avendo sempre avuto prc-' 
sente la poca capacità de’ fanciulli , 'mi 
sono studiato, di adattarmi il meglio che 
ho potuto alla loro ristretta maniera di 
posare , e d’ intendere , e, come dice 
t)ante , alla loro — f 
' Anima semplicetta che sa Rullai ' 
f non solo non ho qui fatta alcun mostri^ 
di erudizione ,' ma ho tolte via tutte le 
sottigliezze metafisiche, e risecate tutte 
le quistiooi, e ^brighe Gramatieali, ricor- ' 
dandomi di quel savio detto di Quinti^ 
liano, che on buon Groiinatko dee saper 
pin. quello che è da tacersi a’ GiovaneC<v 
ti , che quello che loro dir debbe . 

Qwntp all’ .ordine tenuto io qiNSti EU» 
èienti , seguendo la pracka de* migliori 
Gr annotici, ho divko^ tutto in tre Par« 
ti; cioif, jn< 4 ’i«resii,' e^Pwé 
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soJla . La prima tratta della natura dellf 
parole , che costituiscono il discorso | 1% 
seconda della costruzione, o sia della ma* 
niera , con cui -le parole si ordinano , • 
accordano fra loro ;• la terza ibbraecfA 
cosi le regole della quantità delle silla- 
be , come le principali specio del versd 
usate da’ Latini , * ' 

■ .Ho voluto perb prima di tutto darò 
un’idea generale di ciascuna parte 
Orazione parendomi troppe necessario , 
ehe til fanciullo le impari à distinguere 
innanzi tempo acciocché sappia a quali 
di esse ogni parola appartenga 
- 'Quà, e 1^ ^Oi poi sparsi degli Avver* 
tiraenti , dove ho rigettato tutto quello , 
che 0 m’ b parato più diiHcile , o che ha ri- ' 
ebiesto osservazioni -più particolari, e pift 
minute. Questi si potranno scorrere nel co* 
minclar che si farà da capo tutta la Gra* 
maricu, senza che nella prima volta, ove 
ogni cosa .'riesce innova , e perciò anche 
difUcUe , ^ futetronipa iL corso a tutto 
ciò eh’'è più semplice, e più remiate 
Tresca- òr*' che mi rivolga a voi , stud 
ditesi Alunni' dì questo Militar Collegio^ 
per beneficio 4e’ quali si è fatta per So- 
TtaOo - Gotnindo la ristampa di questa 
Gramati^a'* l^sa da principio Oom* 
t * • .t' ^ . pa» 
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pesta per solo privato uso di un GiovU 
netto di bellissima , e nobilissima indole, 
da chi allora avea il carico destituirlo in 
tutte le parti della più culta letteratura. 
Voi m intendete , perchè più volte l’ave~ 
te udite da me; io parlo del Sig. D.Carlo 
Acìon , nipote dd tanto benemerito pri- 
mo Ministro del nostro sovrano. Chia- 
mato Egli sin dall’età sua più tenera dal- 
la propria inclinazione al abbracciare il 
mestier delle armi, cioè ‘qnell’ messo me- 
atiere , che avete Voi abbracciato , tutti 
i suoi studj furono in conseguenza rego- 
lati , e indirizzati a quest* unico lodevole 
®gg_ctto , e tra qpesti ebbe luogo princi- 
^lissimo lo studio della Lingua Latina . 
Non^ Occorre, che io mi distenda *a nar- 
rarvi i rapidi progressi, che queSt* eccel- 
lente ingegno tape in brevissimo tempo : 
bast^ dirvi che nd giro di 'dùè® anni in 
Circa, gli fu cosi familiare il Latino, co-,' 
me gli era l’Italianó, e’I Francese che avea 
Imparato coll’uso sin dalla nascita. Que- 
sto ho volqto dirvi sì perchè abbiate nel- 
la persona dj (questo nobile Giovinetto ua' 
esempio da imitare, si anche perchè noa 
fediate che i soli Giureconsulti , i soli 
Ecclesiastici tengano quest* obbligo di sa- ' 
per di Latino, e non già i Soldati. Noa' 
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sapete voi ohe U Vostra Tattica sta qua« 
si tutta appoggiata sopra quanto ci hàa- ' 
no lasciato scritto gli Autori Latini , e 
specialmente gli Storici ? Cesare , e Sal- 
lustio , e Tito Livio che altro sono essi, 
che Scrittori di Guerre^? e qual è il vò- 
strq mestiere se non questo? Quanto non 
s* impara dalla lettura di questi Autori, 

0 più tosto quanti' bravi Generali in tutù 

1 tempi , e in tutte le Nazioni più culto 
d'Europa nq^^.^on divenuti tali , se non 
per lo’ sttid^q’ profondo,. che hanno fatto 
sopra gli scritti immortali di costoro? Po- 
trei qui nominarne mplti, e molti di cut 
la storia tpilit^re fa onorata menzione , 
ma va^tt ..per tutù Alfonso il vecchio 

'' d’ Aragónà , o"sia Primo ai questoi nom« 
Ke di «Napoli, di cui dice U Panormita , 
che passar e^rno, che non 

si anch^ tra Te ^^chicre, c 

d^'S^éu, a leggere' due, o tre pj^ine' 
de'GÓmnientarj’ dì Cpsare . Conchiudiamoj 
fasciate, miei cari figliuoli , la* sciocca pre- 
venzione , che al Soldato non serve il Lv 
tino, e ripg'^a.ziate il Signor Iddio, 
stére sptfó la Direzione di un cavo, 
fu pùma; Letterato y^^he" Militare ,.clV» M. 
da dqvero regolar é, i,' VjPstùatudj, e le yo» 
itro scqole , f .branùi efie voi aiiupiato 

in- 
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infatti valentuomini, e non già che per 
tali vi diate vanamente a credere, noa 
essend'o poi, che ombre, e fantasmi, 

E sporte piene di vesciche bugie^ 
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DEGLI ELEMENTI 


DELLA 

LINGUA LATINA 

PARTE PRIMA. 


CAPO I. 

Delle Parti , che compongono' V Ora:^ione , 
ovvero Difcorfo Latino^ e della natura 
' di ciafeana di effe. 

L e parti , ovvero le fpezie delie parole 
di cui il Difcorfo è comporto , fi polTono 
comodamente ridurre a otto darti gene- 
rali ; querte fono il Nome , il Pronome , 
il Verbo , il Participio , 1’ Avverbio , la Prepofii^io^ 
ne , la Congiunzione ^ e 1’ Jnterjezjone ; delle quali 
le prime quattro fon dette declinabili , le altre iti- 
declinabili , ’ . 

ARTICOLO PRIMO. , 

§. I. Del Nome . 

Il Nome è una voce , che fi adopera o a nomi.' 
Dare una cofa femplicemente , come Deus , Dio , 

A Sol^ 
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Sol I, il Sole , Templum , il Tempio , o fiirve a 
qualificarla , come Bonus , buono , Ardens , arden- 
te , Sanclus , Tanto . 

Due fono perciò le fpezie de’ Nomi , cioè iSa- 
fiantivi, e Aggettivi. 11 nome Sudanti vo è quello, 
che nota femplicemente la cofa , e da da fe nel 
Difcorfo : 1’ Aggettivo fignifica di qual maniera fia 
la cofa, e ferve a qualificarla, e perciò qued’ uU 
timo non può dar mai fenza il primo o efpredb , 
o fottintcfo , non trovando^ mai 1» qualità , o l’at- 
tributo difgiunto dalla fodanza , o foggetto , 

I nomi Sudantivi altri fi dicono Particolari , o 
Propria ed altri UniyerfuH^o Appellativi. 1 Par- 
ticolari , o Proprj fono quelli , che notano o per- 
fone , o cofe particolari , come Coefar , Cefare , Ci. 
cero. Cicerone, Sol, il Sole, Roma, Neo- 

polis, Napoli, Gli Univerfali, o Appellativi fono 
quelli , che univerfalmente competono a tutte le 
cofe della medefima fpezie , e del medcfimo gene- 
re , come , ffomo , Uomo , voce , che compete ^ 
tutti gl’ individui della fpecie umana ; e cosi Givi- 
tas , Città , Flumen, Fiume, Domus, Cafa, EqauSf 
Cavallo , e fimili , che fignificgno qualunque Città, 
qualunque Fiume , qualunque Cafa , qualunque 
Cavallo , &c. 

Oltre a ciò debbonfi confiderarc ne* Nomi il Ge- 
nere , il Nurnero , il Ca/o , e la PepUna^ione . II 
Genere appo i Latini è di tre maniere , Mafcoli- 
no , Femminino, e Neutro , i quali fono da’ Gra- 
matici notati col Pronome J£ie,IJ<xc, Hoc, come 
hic Dominus , il Signore , ìvzc la Mufa , 

hoc Templum t »1 Tempio, Ma «etefiè vi fono al- 
cuni nomi , che hanno igi|e$irpid d’uno di tal 
generi, è dato meAieri llggiongere a quedi tre al- 
tri due , il Comune , coqie hic & hoec AdoUfceus , 
il giovinetto , e la donzella, ed il Confu/o, o Dub- 
bio, 
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Ho , come hic , ovvero hoc Vulgus , il volgo . 

I Numeri fono due j il Singolare^ che nota un 
folo,come 7?e.r, il Ke , e ’l Florale s’inten- 
de di molti, come Feges ^ i Re. Vi fono però in 
.quella Lingua alcuni nomi , come anche nell’ Ita- 
liano, che fi ufano nellolo fingolare, come Aurum 
r oro , ed altri nel folo plurale , come Nuptix le 
nozze, Arma le armi &c, 

I Cafi , cioè cadenze, o definenze , o variazioni 
della terminazione di ' un Nome fono fei , il No- 
minativo, il Genitivo^ il Dativo , V Accufativo , il 
Vocativo^ e V Ablativo . 11 Noniinativo cfprime la 
definenza originale, e primitiva , che fi dà a’ No- 
mi , quando vuolfi* nominare alcuna cofa . 11 GenU 
rivo è così detto , perchè da cflb fon generati tut- 
ti gli altri cafi , e nota fempre chi ha , o pofllede, 
come Liber Pietri , il librq di Pietro . Il Dativo 
vien dal verbo dare , perchè il nome della perfo- 
na , a cui fi dà , o attribuifce una cofa fi mette 
in quello cafo, come Cxfari amicus , amico a Ce- 
fare, o di Cefare . U Accufativo è così- detto dalla 
voce accufare , cioè indicare , perchè accufa , ov- 
vero indica il foggetto , su cui cade l’ azione del 
verbo , come Brutus Cafarem interfecìt , Bruto uc- 
cife Cefare . 

II Vocativo dal verbo vacare, chiamare, perchè ' 
al nome, fi dà quella definenza quando alcuno fi 
chiama , come , o Cai Cttfar , o Cajo Celare , o 
Marce fili , o Marco mio figliuolo . 

L’ Ablativo finalmente deriva da ablatum porta- 
to via , perchè il Nome della perlbna , o del luo- 
go , donde alcuna cofa fi porta via , in quello ca« 
lo fuol porli, come ab aliquo vinci, elTer vinto da 
alcuno , Fama prefeSus , panitofi da Roma . Il 
primo ne porta indietro la perdita , il fecondo 1» 
perfona , togliendoli da Roma . Ma non tutti ì 


Nomi Latini negli fleflì cafì finifcono alla ftelTa 
guifa . In cinque dive rii modi fi variano^ cosi nel 
ringoiare , come nel plurale , e quelle differenti 
maniere di cangiare le terminazioni de’ Nomi lì 
chiamano Declinazioni , cioè piegamenti , o allon- 
tanamenti diverfi de’Nomi dalla loro terminazione 
primitiva', L’efampio di ciafeheduna Declinazione 
fi addurrà appreffo a fuo luogo , 

§. n. 

Ncmi Mg^ettivì , Comparativi , 
e Superlativi . 

I Nomi Aggettivi han tre gradi differenti y Pofi-, 
tivo , Comparativo , e Superlativo . Il Pofitivo iTgni- 
fica femplicemente qual’ è la cofa , come Sanclus , 
fanto , 

Il Comparativo fa fempte paragone fra le cofe , 
ed accrefee la fignificazione del Pofitivo ^ aomt San- 
Sior , più finto . 

Il Superlativo nota la qualità della cofa in gra- 
do fu premo , ed ecceffivo , come SatiRifiìmus , fan- 
tiffimo , o il più fanto . Si forma il Comparativo 
dal primo cafo del Pofitivo, che finifee in I, ag- 
giuntovi OR per lo mafcolino , e femminino , ed 
IJS per lo neutro , come , Nom. SaaBus , Gen. 
SanRi , Comparativo San3i-or, o Sancli-us , più 
fanto . Nom. Foitis , Gen. Fortit , Dat. Forti , 
Comparativo Forti-or^ e Forti-us, più forte. Que- 
lli Comparativi, tanto nel mafchil^v^ femminile, 
quanto nel neutro fono tutti delta terza Declina-^ 
zione , come fi vedrà apprefib * 11 Superlativo li 
£srma dal medefimo calo , aggiungendovi ssimus , 
così Sancli-jfimus , Forti-Jfimus . Gli Aggettivi Po- 
fitivi terminati in £R formano il loro Superlativo 



in rimuf , come Tener , tenero , Tener-rimus , te- 
neriiTimo , Pulcher , bello , Pukher-rimus , belliflTi. 
mo • Molti Comparativi , e Superlativi non ferba- 
no però quefta regola -, e perciò fon detti Irregola- 
ri , c di quelli fe ne farà una breve lilla a parte . 

ARTICOLO SECONDO. 

Del Pronome, 

I L Pronome è un Nome , che Ha in luogo di un 
altro Nome , che è proprio , c particolare di una 
perfona , o di una cofa , come in vece di dire Pe- 
trus legit -, Pietro legge , lì mette il Pronome , e 
dicelì ille legit . 

Ordinariamente lì contano fino ad otto i Pro- 
nomi , e fon quelli : Ego , Tu ^ Sui , lite , Ipfe , 
Ifte , Hic , Is , de’ quali i primi tre diconfi Sullan- 
tivi , o fecondo alcuni , veri No"^* perfonali , et 
altri Aggettivi . Elfi fono Pronomi quando fi tro- 
van foli , e fi riferifcono a qualche nome efprelTo 
innanzi , come Pojlhumius , de quo Senatus decre- 
vit , ut in Siciliam iret , IS negai fe iturum fine 
Catone. Cic. ad Att. Lib. 7. Ep. iij. Ma è fem- 
plice Aggettivo in quell’ efempio : Jooe mifus ab 
ipfo . Virg. JEneid. 3. Mandato da elfo Giove , cioè 
dallo ftelTo Giove . Si porrà appreflb la Declinazio» 
ne de’ Pronomi . 

ARTICOLO TERZO. 

Del Verbo , 

II Verbo è una parola , il di cui ufo principale 
è notare P affermazione , o '1 giudizio , che noi 
fàcciam delle cofe . Si può dividere in Sullantivo, 
ed. Aggettivo A3 il 


ì 
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Il Verbo Suftantivo è quello , che nota fem- 
plicemente l’ afTermazion dell’ edere , come Sum , io 
fono , ed anche Fio ,* io divento . 

Il Verbo Aggettivo è quello , che aggiugne la 
fila lìgnilìcazione propria a quella femplice afferma- 
zione , come quando io dico : Amo , è lo flelfo che 
fe dicefll Sum amans , Vivo è lo flelfo che Sum vi- 
vens , ove lì vede, che i Verbi Aggettivi Amo, e 
Vivo contengono l’ afiermazion dell’ edere , e la fl- 
gnilìcazione d’ amante , e di vìvente . 

Il Verbo Aggettivo fi divide in Attivo , Fajft- 
vo , e Neutro . • , 

Il Verbo Attivo è quello , che efprime diret- 
tamente l’azione di una cofa fopra d”un’àltra , co- 
me Ardehat Sirius Indos . Virg, Georg. L. 4 . 

Il Padlvo è quello , che lignifica paffione , cioè 
quando efprime ciò che una cofa patifce, o riceve 
da un’altra, come: Vinci ab aliquo ^ eder vinto. 
Goài il Verbo Attivo , come il Padlvo fi dicono 
Tranfitivi^ perchè o fanno padare l’azione dal fog- 
getto in altre cofe , ed è Attivo , o da quelle nel 
Ibggetto , ed è Padivo . 

Il Verbo Neutro ( nè l’uno, nè l’altro; cioè 
nè Attivo , nè Padlvo ) è quello che o non efpri- 
me neduna azione , come Sedeo , io feggo , o di- 
nota ain* azione , che non palfa al di fuori , ma 
rella nel foggetto , che la fa ,. come Coeno , io ce- 
no , Ambulo , io paffeggio . Quello verbo dicefi per- 
ciò Intranfìtivo , o Affoluto . 

In quella làngua il verbo Attivo termina in 
O , e ’l PalTivo in OR , come Amo , Lego , io amo, 
io leggo , Amor , Legar j lo fono amato , io fon 
letto . ^ - 

Il verbo Neutro come 1’ Attivo finifce in O, 
ma non forma alcun Padlvo in OR . 

Oltre a ciò vi fono in Latino molti verbi che 

han- 




i 
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hanno la terminazione paflìva , ma il lignificato at- 
tivo , o neutro , e quelli fi chiamano Deponenti , 
perchè depongono in certo modo la lignificazione 
paflìva , che è propria della loro terminazione , e 
pigliano la fignificazione attiva , o neutra , come 
Polliceor , io prometto , Loquor , io parlo , Blaa- 
dioT ^ io lufingo. 

Altri vi fono , che fon detti Comuni , perchè 
con una fola terminazione fervono ugualmente al 
fignificato attivo , e paflìvo , come Depopulor , io 
faccheggio,e fon faccheggiato , i?///tef io r io miluro, 
e fon mifurato &c. 

Altri fi appellano Mifti ^ cioè che ne’ tempi paf- 
fati terminano come i Pafllvi , negli altri tempi , 
come gli Attivi .«Cosi Audeo , io ofo , o ardifco , 
nei paflato fa Aufus fum , io ho ofato , ardito , 
Gaudeo , io mi rallegro , nel paflTato Gavifus fum^ 
mi fon rallegrato , e Amili . 

■ Finalmente vi fono de’ Verbi , che fi ufano nelle 
fole terze perfone,e ne’ foli Infiniti, come Oportety 
oportehaty oportuit, oportere y Licei , licebctt ^ licuit y 
licere &c. , e di quelli , che febben fieno neutri , 
pur fi ufano nella fola terza perfona paflàvamente, 
come Itur fi va , da Eo ; Vivitur fi vive , da Vi- 
*0 ; Pugnalar , fi combatte , da Pugno &c. 

Ogni verbo varia le fue voci, fecondo la diver- 
fità de’ Numeri , delle Perfone , de’ Tempi , e de’ 
Modi , 'e da quella diverfità nafce la diflerenzs 
delle Conjuga^ioni , che fono come un comun gio- 
go , al quale tutte le voci di ciafcun verbo vanno 
foggette . Ma di queflo più diflfufamente appreflb < 


s 

A R T I C 0 L 0 IV. 

Del Participio , 

Il Participio è un nome Aggettivo nafcente dal 
Y*bo. Come Nome egli fi declina per tutti i fuoi 
cafi , e partecipa del Verbo in quanto che ritiene 
il tempo y e’I reggimento del verbo , donde è for- 
mato . 

Il Verbo Attivo ha due Particip} , uno in NS 
del Prefente , l’altro in RUS del Futuro. Così 
Jmans Participio prefente , amante , cioè chi ama, 
Clamava. Jmaturus\ Participio futuro, chi amerà, 
Jmans, o Amatums virtutem , chi ama , o amerà la. 
virtù . Ne’ quali efempj chiaramente fi- vede il ' 
Tempo, che è proprio del Verbo, e ’l Gafo retto 
da elfo Verbo , da cui fon formati i Participj A-, 
mans , e Amaturus . 

Il Verbo Pafjivo ha parimente due Participj in 
TJS, e in DUS,il primo di tempo paflato , il fe- 
condo di tempo futuro , come Amatus , amato , 
Amandus , da amarfi . 

Il verbo Neutro ha due Participj, come l’Atti- 
vo, cosi Sto fa Stans chi fia ritto; Staturus , eh 
flarà ritto. Ed alcuni han pure quei del Paflìvo ^ 
così Placco ha Placens , e Placiturus , Placitus ^ 
e Placendus . ^ 

Il Deponente ne ha tre ; così Sequor ha Sequens, 
chi feguc , Sefuturus , chi feguirà , e Secutus, chi 
ha feguito , di fignificazione attiva. Quell’. ilteffo 
Verbo ha pure Sequendus Participio di tempo fu- 
turo pafilvo , chi farà feguito , perchè prima fu 
verbo Comune , cioè che ebbe la fignificazione at- 
tiva , e paflìva . E di quelli ve ne fono più altri, 
che s’ impai;eranno coll’ ufo . 

AV- ■ 
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Notifi qui, che il Participio Attivo, o^Ieutro, quan* 
do ì cafo retto , o Ablativo alToluto fpiegafi più ordina- 
riamente nell’Italiano colla voce, che li chiarria Gerundio, 
co’me Canis efi'odiens offa ibefaurum invenit. Un cane fca- 
vando le oda &c. Canis per fluvium natane tTc, Nuotando 
&c. Nell’Ablativo affoluto; Me veniente , venendo io. Re- 
gina ventura 1 dovendo venire la Reina. Ma quando è Ge- 
nitivo, Dativo, Accufativo, o Ablativo non affbluto, ri-*- 
folveli meglio per lo Pronome , e per lo verbo , come : 
Cur turbulentam fecifh miài tjìam Utenti ? Perchè bai tu in- 
torbidata «quell’acqua a me , che bevea’ 

ARTICOLO V. 

• Delle altre Parti del Dìfeorfo , cioè delC Avverbio , 
della P repofit^ione , della Congiunzione , 
e delia laterjeiont . 

L ’ Avverbio è' una parola irideclinabile ^ che ag- 
giunge al Verbo qualche determinazione » o quali- 
ficazione , ed è a riguardo di quello , ciò che è 
I’ .Aggettivo rifpetto al Suftamivo ; nè lafcia di u- 
t^irfi ancora colle altre parti del Difcorfo . Gli Av- 
verbj o affermano, come Certe ^ Sane, per certo; 
o negano, come Mìnime, Non, non già ; o met- 
tono la cofa in dubbio , come Forte , Fortaffe ^ 
forfè; Altri fervono per l’ itìterrogazione , come 
Curi ^aare? perchè ? Altri, notano Tempo, come 
Nunc , Nuper, Olim , ora , pocanzi , una volta ; 
Altri il Luogo, come Ubi, Jlic, Nujqnam , dove, 
qui , in niuna parte ; Altri il Numero, come Se- 
mel, Ter, Quater, una, tre, quattro volte; Al- 
tri fegnano la Quantità , come ìffultum. , Parum , 
Satis , moltOj poco, abbaftanza ; Altri la Qualità, 
come Bene, Male, bene , malamente ; Altri Av- 
verbj difgiungono, come Veruni, Sed , Aia, Vel, 

ma, 




IO 

ma, ovvero; Altri congiungono, e perciò pigliano 
anche il nome di Congiunrioni ^ come Et^ Etia^n, 
Quoque , e , incora , e cosi degli altri . 

La rrepofi^ione è una voce indeclinabile , ^e 
va innanzi’ alle parole , tanto feparataniente , c^me 
Jpud Judicem innanzi al Giudice , Secundujn ri- 
pus ^ lungo le rive, quanto in compofizioire , co- 
me Ad.ftare , ilare alla prefenza , Con-furgere , le- 
varfi $ù con altri . Di queile Prepofi'^ioni altre reg- 
gono l’Accufativo , altre 1’ Ablativo , ed altre or 
1 uno , or 1 altro , come il vedrà appreÌTo nella 
SintaiTi . 

La Congiunzione anch’efla particella indeclinabi- 
le ferve a congiungere , ed unire iniicme le paro- 
le, e le membra del Difcorfo, come Fame y ET 
jHgore enecH , appo Livio , morti dalla fame , e 
dal freddo. Particelle congiuntive fono Ety Acque, 
Ac , At , Quoque , Cum , Tum , Prxterea , e più 
altre . 

L ’ Interjezìone finalmente , che anche dicefi /«- 
urpofh cuna parola, che li frammette nel Difcor- 
fo , e ferve foìamente a notare i varj afletti , e le 
diverfe palfioni di colui , che parla O , Evax , e- 
fprimono allegrezza, come O faclum bene. O bra- 
vo ! Heu , Hei , Ak , il dolore . Heu quid volui 
mifero mihi ! Ahi che volli infelice ! e cosi delle 
altre , che l’ ufo farà conofcere affai bene • ' 
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CAPO II. 

Delle Declina'^ioni de' Nomi . 

Le Declina:^ioni de’ Nomi preflb a’ Latini fi di- 
ftinguono dalla varia terminazione del Genitivo 
ringoiare di ciafcun Nome o Softantivo , o Agget- 
tivo che fia . Iti cinque diverfe maniere può va- 
riare il Genitivo fingolare di tutti quelli nomi , e 
perciò cinque fono le ' ClaJJi , o Declinazioni de’ 
Nomi . 

La- PRIMA Declinazione abbraccia tutti i Nomi, 
che hanno il Genitivo fingolare in AE j come Mu- 
fa, Gen. Muf-ot , Poeta ^ Gen. Poet-oe , Advena^ 
Gen. Jdven-x , Docìa , Gen. DoB-x . 

La SECONDA quelli , che l’hanno in I, come 
D omino s , Gen. Domia-i , Vir, Gen. Vir-i . BonuS) 
e Bonum , Gen. Bon-i . 

La TERZA quelli , che l’ hanno in IS ^ come 
Pater, Gen. Patr-is , Odor, Gen. Odor-is . Felix, 
Gen. Felic-is . 

La QUARTA quelli , che l’hanno in US, come 
Manus , Gen. Man-us ; Fultus , Gen. Fult-us . 

La QUINTA finalmente ha tutti que’Nomi, che 
nel Genitivo Singolare finifcono in EI , come Dies, 
Gen. Dueì . Spes, Gen. Sp-ei. < 

Pei* declinare un Nome di ciafcuna di quelle 
cinque Claffi , o Declinai(ioni altro non fi fa , che 
levargli la terminazione del Genitivo , e follituire 
di mano in mano quelle degli altri cali , come da- 
gli efempj feguenti . 

•PRIMA DECLINAZIONE . 

Questa prima Declinazione .comprende due foli 
Generi, il mafchile, e’I femminile de’ Nomi finiti 
in A ; ma i femmiaiii fono ì più . bsem- 


1 » 


ESEMPIO 
Dt? Nomi della Prima Declinazione . 


Note MUSA , la Mufa . 



Singolare . 


PLURALE . 

Nom. 

Mufa , 

la 

Nom. 

Muf-ae , le 

Gen. 

Muf-ae , 

della 

Gen. 

Muf-arum, delle 

Dai. 

Muf-ae , 

alla 

Dar. 

Muf-is, alle 

Acc. 

Muf-am , 

la 

Acc. 

Muf-as , le 

Voc. 

Muf-a, 

0 

Voc. 

Muf-ae y 0 

Ahi. 

Muf-a, 

t 

dalla 

Abl. 

Muf-is y dalle 


Aggettivo unito al fuo Suflantivo , 


JIxc MU^A DOCTA, la Mufa dotta. 


SINGOLARE . PLURALE . 


N.Mufa doifla, 

la 

N.Mufié 

dofl-ae, 

le 

G.Mufae docì-ae, 

della 

’G.Mufarum do£ì-arum 

ideile 

D.Mufae do£l-ae, 

alla 

D.Mufis 

do(£l-is. 

alle 

A . M u fam dod-am,/a 

A.Mufas 

do£l-as. 

le 

V.Mufa docl-a. 

0 

V.Mufae 

do£t-ae. 

0 

A.Mufa do(51-a, 

dalla 

A.Mufis 

docì-is. 

dalle 


Come Mufa , e Vocia fi declinano quelli y che 
feguono y ed altri alTailIimij . . - 


Suflantivi Mafchili , 


pPoeta , 
j Cometa , 

Poet-as , 

il Poeta, 

Coinet-ae , . 

la Cometa 

j Pianeta ^ 

Planct*8B j 

. il Pianeta 

LPropheia 

, Propliet-ae, &c. 

il Profeta 



Su 

./ 

• 
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òuftantivi 


{-Terra ^ 

1 Filia , 

Hcec J ’ 

I Roma , 

I Domina , 

LTabnla , 


Terr-as , 
Fili-se , 
Galli-ae ^ 
Rom-ae , 
Domin-se , 
Tabul-a , 


la Terra . 
la Figliuola, 
la Gallia , 
Roma . 

I la Signora , 
Sic.la Tay()la. 


Aggettivi Femminili . 


rBona , 

1 Magna , 
Jlac Sanfla , 

I Pulchra , 
. (^Parva ^ 


Bon-ffi , 
Magn-ffi 1 
Sanfl-ae , 
Pulchr-ae , 
Parv-ae , 


Buona , 
Grande . 
Santa . 
Bella . 
Piccola . 


I Superlativi regolari femminili come Doclijjlma, 
Sanclijjima , e i Participj in TA , RA , e DA « 
come LeBa , LeBura , Legenda &c. li declinano 
afi’ ifteflb modo , perchè e’ fpno tanti nomi Agget- 
tivi, che nel Genitivo fingolare hanno P ifteffo fi- 
nimento in ^ , 


AVVERTIMENTO. 

I Nomi Greci, che hanno il Nominativo in AS, in ES, 
e in E fono anòh’efli di qneda prima Declinazione» e va- 
riano come negli efempj qui folto • 


Ifempio de’ Nomi in AS. 

Nom. H;V ^nsas, Gen. j^nea, Dat._.C»eiJ, Acc. 
ntam, ed jEnian, Voc. o JEnea, Ahi. ni /Enea. 

Così hic Tiaras la Mtra , bic Afterias , Jerta di pietra 
preziofa, «d altri fiffatti. 


JEJèmpio dt* Nomi in £S . 

Nom. Ke Anehifes , Gen. Jlnebìfe , Dat. Ancbifie , Acc. 
Anebifem, ed Ancbif^ , Voc. o Ancbi/e, Abl. né Ancbife, 
ed Ancbifa^ Virg. Anobi fa ^entrate. 

Hf empio de' Norpi in E. 

. ' 

Nom. Nae Mujtce , Gen. Mujices , Dat. Muftce , Acc. 
Mu ficea y Voc.' 0 Muficef Abl. « Nlufice. Come Mufice de- 
clinanfì pure Htc Grammatice , «, Relborice , es , Diaiedice, 
ts, e pib altri. 

Alcuni nomi femminili di quell’ iftelTa Declinazione fan- 
no al Dativo, e all’Ablativo plurale in aéus. Cosi Bea 
Deahu , Fi/ia Filiaius , Anima Animabus , Equa Equaiuj , 

&C. 

Pre(To_ag)i Antichi, e ne’ Poeti principalmente fi trova 
il Genitivo fingolare di alcuni nomi dì quella Declinazio- 
ne ufcito in AI, come Terra, Gen. Terrai, Mufa, Gen. 
JAufai, Aula, Gen. Aulai , Aqua, Gen. Aquai , in vece di 
Terrtr, Muftì, Aula, Aqua, 

SECONDA DECLINAZIONE , 

^ / 

Questa abbraccia tutti i Generi . Le termina- 
zioni de* fuoi Nomi tanto Suftantivi , che Agget- 
tivi nel Cafo retto fanno US, UR, UM, JR, 
ER , e variano come nell’ efempio qui fotto , ec- 
cetto i Nomi neutri , che hanno Tempre tre Cali 
Umili , il Nominativo, 1’ Accufativo, è '1 Vocativo, 
che nel Plurale fono terminati in A • 


ESEM- 


esempio 

De' Nomi della Seconda Declinazione. 

ffic DOMINUS , il Signore. 
SINGOLARE. PLURALE. 

Nom.Dominus, il Nom. Domin-i , i 
Gen. Domm-j, del Gen. Domin.orum, de' 

Dar. Don,|nH>, al Dat. I|oinin.is, a' 

Acp. Domm.um,// Acc. Domin-os , i 

Im* Domin-i, o 

Ahi Pom.n-0, Abl. Domin-is, da' 

Acciocché ci rendiamo femore più chiari , e aue- 

càpacM ftick^rr P»Ù faciU \lla 

Àggettivo mito al fuo Sufiantivo. 

N.Dommus Bonus, /rN.Domini B*n’i, ^ i 
IXDomSSò B° n!ò Bó«-oniro»rfe*. 

A.PominumBon-ùmI/ A'nr’-"'® 

V.Dominc Bon-e, ’o yDn™-"'*’* 5°"-?’’ ‘ 

A. Domino Bon-o, 5°”*‘ * 

-«»««/ A. Dominis Bon-is, da'. 


ESEM. 
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ESEMPIO del Nome Neutro l 


Noe TEMPLUM , 
SINGOLARE. 

Nom. Templ-um , il 

Gen. Tempi, i , del 

Dat. Templ-o, al 

Acc. Templ-um, il 

Voc. Templ-um, , o 
Abl. Templ-o , dal 


il Tempio , 

PLURALE . 

Nom. Templ-à , i 
Gen. Templ-orum , d^ 
Dai. Templ-is , a* 

Acc. Templ-a , i 

Voc. Templ-a, o 

Abl. Templ-is , da* 


Cosi pure fe il Nome neutro è della feguente 
terza Declinazione , com’è per efempio Tempus , 
oris , ha parimente tre cali fimili , così : singola- 
re. Nom. Acc., e Voc. plurale. Nom. 

Acc., e Voc. Tempora, 

Come Nominus , Bonus , e Templum fi declina, 
no i feguemi , ed altri aflailfimi . 


Sujìantivi Mafchili, 

"Equus , 

Equ-i , 

il Cavallo . 

Taurus , 

Taur-i , 

il Toro . 

Villicus , 

Villic-j , 

il Fattore , 

' Magifler, 

Magiftr-i , 

il Macero . 

Puer , 

Puer-i , 

il Fanciulo , 

Vir, 

Vir-i , 

V fJomo . 

^LLiber, 

Libr-i , 

il Libro . 

SuJlantivì Femminili. 

“Domus , 

Dom-i , 

la Cafa. 

Platanus , 

Platan-i , 

il Platano 

- Cypreflus , 

Cypress-i, 

il Cipreffo . 

Glycerium , 

Glycert-i, 

■ Glicerietta , 

^vEuftochium , 

Euiloch-i , 

Euflochietta . 


Sufiantm Neutri ^ 

J Pfadium , Prasdi-i , il Podere . 
Liguflrum , Liguftr-i , il Zigujlro fiore « 
Mancipiiitn V MancipUi , lo Schiavo. 

I Belium , Bell-i , la Guerra . 
Lpr$liucn , Frsii-i , la Battaglia 

■Aggettivi Maf chili ^ e Neutri. 

rMagnusy Magnum, gni, Grande. 

I Doftus , Dodum , tìi , Dotto . 

Mie s Bonus , Hoc Bonutn , ni , Buono . 

I Saiidus ), Sanifìum > ' £li , Santo . 
v.Mi(èr , , Ulirerum , ri , Mifero , 

I SUPERLATIVI di quefti Aggettivi Pofitivi nel 
Genere -mafchile , e neutro , come Optimus , e O- 
ptimum , Doclijfunus , e DoSiJJinmm &c. e i Par- 
ticipj in TUS , in BUS , e in DUS , come Ama- 
tus •, Amaturus^ e Amandus &c, fono pur di que- 
fta Declinazione . Gli Aggettivi , che hanno tre 
terminazioni per tutti e tre i Generi , farà bene 
fe s’ impareranno a declinar tutti uniti , tanto pià 
che ne’ Vocabolari fono parimente cosi fegnati. Sia 
per efempio il feguente . 

Hic BONUS, Hotc BONA, HpC BONUM» VUoMO^ 
la Donna ^ la Co/a buona. 



s 

INVOLAR 

E, 

Norri. 

Bonus , 

3ona, 

Bonum;, 

Gen. 

Boni , 

Bona , 

Boni . 

Dat. 

Bono , 

Bona?, 

Bonò. 

Acc. 

Bonum, 

Bonam , 

Bonum 

Voc. 

o Bone, 

o Bona^ 

o Bonum •' 

ÀbU 

Bono , ' 

Bona, ■ 

Bpnq . 


, ‘B 


i8 


PLURALE! 


Nom.Boni , 

' Bonse , 

Bona . 

Gen. Bonorum, 

Bonarum , 

Bonorum . 

Dat. Bonìs , 

Bonis , 

, Bonis . 

Acc. Bonos, 

Bonas , 

Bona . 

Voc. Boni , ' 

Bonae , 

Bona. 

Abl. Bònis , 

Bónis , 

Bonis . 

E così Magnus , Magna , 

Magnum , Do3us , 

Do3a, DoUam &c. fopra notati 

, cd altri mokilTtmi. 

A V 

V E R T I M E 

N T O. ■ 


In quefta fecondi Declinazione tntt’i Nomi propn, che 
nel Nominativo finifcono in 1US> o JUS hamjo il Voca- 
tivo in 1, come /Intouius, j^milius , Pompefus . Voz. Anto- 
ni , jUmili, Pompti . Dell’illelTa maniera fa il Voc. di Fi- 
iius, e Mftis, Fili, Mi , con qualcnn' altro . 

I Nomi terminati in R nel calo retto confervano riftef- 
fa terminazione nel. Vocativo » come Vir , Pucr Nominati- 
vo, e Vocativo, ed anche Deus. 

I nomi Greci Orpheus, Tbefeus, Proibeus, ed altri fimili 
a quefli fanno al Vocativo Orpbeu ,Tbefei< , Protbeu , e nell’ 
Accufativo Orpbeu Tbefea , Prutben .. Virg. Rbodope mi* 
raamr , & Ifmarus Orpbea , 

I Genitivi plurali , che in quella Declinazione finifcono 
In orum, (avente fi accorciano in«»;; cosi i Genitivi Dea- 
rum , Puenrum , Vtrerum appo i Poeti fanno Deum , Pue- 
rum , Virum . 

• 

TERZA DECLINAZIONE . 


I FINIMENTI de’ Noini di Terza Declina- 

zione nel Cafo retto fono moltilTnni , . ?d i oltre ai 
proprj , éllà comprende le terminazioni di tutte le 
altre j ed abbraccia tutti' i Ge«err. 


ESEM- 
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Itomi della. 


^er{a Declinatone, 


^ic PATER, il Padre. 

SIKGOLARE. PLURALE. 


Nom. 

Pater, 

il 

Nom. 

I Patr-es 

i 

Gen. 

Patr-is , 

del 

Gen. 

Patr-Um, 

d^ 

Dat. 

Patr-i , 

al 

Dat. 

Patr-ibus , 

a* 

Acc. 

Patr-em , 

il 

Acc. 

Patr-es , 

i 

Voc. 

Pater, 

( 

0 

Voc. 

Patr-es , 

0 

Abl. 

Patr-e , 

dat 

AbL 

Patr-ibus , 

de,' 


/■ 

Aggettivo unito al fuo Suflaniivo , 

t 

Eie PATER PRUDENS , il Po,dre prudente . 
SINGOLARE. PLURALE.’ 

N.Pater prudens, *1 N.Patres ..prodent-es, i 
G.Patris prudent-is,. del G.Patrum prudent-um, de 
D.Patri prudent-i, ' el D.Patrìbusprddcnp-ibus, « 
A.Patrem prudent-em , il A-Patres prudeot-es , i 
V.Pater prudens, ' 0 V.Patres prudent-«, 0 , 
A.Patie^ pritdeat-e,i ^ 4 / A.Patribus prudent-it)ps, 


Conforme al Suftantivo Pater \ e aU’.AMeuÌ70 
Prudent li declinano i feguenti, e it^niti ^tri* 

' • ' ?"• } ■ f 

1 . . , • il >■ 

c ■■ . ì ..ii-i .i' v! li' . 

> r ’j'.i 3 i::-..: > 

C , i ■ . ■ ! . J , il, ' 

• i- • ' • -i 'i ' \ 

• • . * j 1 Su» 


X / 


I 



N 
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Sufiuntm Mafchiii. 


J '"Amor, Amor-is, t Amorf . 

Rex, Reg-is, il Re. 

Crater, Crater-is , la Tarza . 
lAer, Aer-is , l’Acre.' 

I Orbis, Qrlj-is, il Mondo un Cerfhi^ , 
\.Lapis, Lapid-is, la Pietra. 

. Sujìantivì Femminili, 


Hate •< 


‘Cl 4 flìs i) .Clafs.is , t Armata navale 
Regio, Region-is, la Regione. 
Crando , Grandin-is , la Gragnuota , 
.Alca , Alit-is y P-Uccellp . 


f 


Soci 


'Cubile, 
Animai , 
Lumen t 
Caput , 
LGor, 


Su/lanfivi Neutri, 

' Cubil-is , il Leno . 

Anitnal-is ^ V Animale , 

tumin-ls, il Lume, 

Capit-is , tl Capo, 

Coi"d-is , il Cuore . 


SufiantiVÌ di Genere Comune. 

* * . 

Sic •» Gpnjug-is , il Marito , e la Moglie , 

^ • Parens , Parem-is , il Padre , e la Madre . 
I Civis , Civ-is , ■ il Cittadiname la Cittadina, 
^anis^, Guis , il Cane, e la Cagna i 


Sopivi di quefla Declinazione. , 
»me pure i Pameipj di ^mpo prcf(Aite di tuta ì 
Verbi hanno gli fteffi Generi , e fi declinano al 
ntedefimp modo c|je i Suftantivi • Notili però , che 
alcuni di queRi folto una fola terminazione abbrao- 
cian.g tutti e tre i Generi , come Sic , Scec , 6* 
hoc Felix , Gen. Felic-is , Uomo , Femmina , o 
altra cofa felice . Sic, Sxcy& Soc Amane, Gen, 
- C. Aman- 


Amanuit-^ colui o colei , che ama ; ed altri haii 
due terminazioni , la prima per 'Io tharcolino , e 
femminino, la fecoftda per lo neutro, come HiCt 
6 * h<ic omnis ; & hoc o/tine, Gen. 0 /nn-is , tutto , 
e tutta , e cosi di pid altri . 

Gli Aggettivi Comparativi lèrbano Tiftefla rego- 
la I come fcorgeil da quelli 


z & n U V Jt 

JSic f t Doiiius , òris 4, Dotto i 

c J Sanflior , n- Sandlius , oris , p ^ Santo, 

^ ^ 1 Facilior ^ Faciliiis ^ oris ,■ *** Facile « 

Lfortior , 6 qc. Fortius , oris , Fané i 


AVVERTIMENTO. 


Attvfii Nomi GfeCl in vece del Genitivo {ingoiare in 
IS , che ì proprio di quella Declinazione pigliano U ter- 
/ninazione in OS, in ÙS, in El, e in I . Così Tbetu tt 
del Gea.Tbetidos , Dido, Gen. Didus , Achille: , Gen. Achil- 
lei, e Atbilli . Altri hanno 1 ’ Accufativo ringoiate in A , 
come HeSor, Acc.He£ìora, Pbyllis, Acc. Pbyl/ida . Pbyltidn 
amo ante alia:. Virg. Altri il Vocativo in A, in E, o in 
1 , come Paitas ) Qbremii , bit hmnò^ al Voc. 0 Palla , 0 
Cbrrme , 0 bi. 


Quelli Komr haliflò l’Accufativo (ingoiare in iM. 
Acc, TiiM/m,' la Tossa. 

y Seeurh , it , Acc.-. Securìm , la Scure, o Manna)A« 
itidf Pelvis y is y Acc. Pelvirrty il Catino. ^ 
Ravìs y is y Ace, Ravint , la Fiocaggine. 

,*Fìf t, ìs i Acc. Vm y &C. la Violenza &c« 



I fegnenti hanno l' AccuTativo in' £M i e in IM . 

^ktrhf Atc. Turrem, e Turr’m^ la Torre. 

I Febris , Àcc. Ftbrtm , c Ftbrtm , la Febbre . 
lief^Rellh y Ace. Re/lem y e Rejììmy la Fune." 

\Navis,y Acc. Navtnty e Navimy la Nave . 

{.Puppìsy Acc. Puppem , e Pupptm , la Poppa 8cc. 

L’ Ablativo de’ Nomi Aggettivi ordinariamente 
hanno l' idelTa doppia ufcita in I, e in £ ; Cosi 
l’elix fa all* Ablativo f elice j e Felici , Fetus, Ve- 
ure y e Veteri y FiSrixy FiSnccy e Viclnci &c. 

QUARTA DECLINAZIONE . 

La quarta non ha che Nomi Suftantivi finiti in 
US di tuttr e tre i Ceneri , e dcclinanfi come nell’ 
cfempio qui fiotto efiprelTo. 

B S E M P ^ I O 
27e’ Nomi dell» Quarta DeclinaT^oue . 

Eie FRVCTVfy il Frutte. 

SINGOtARE Ri- ■ PLURALE . 

Nom.' Frutì.us Nom. Fru£I-us y i 

Gen. Pruiì-ixsy ^.del • Gen. Fru^I-uum, i/e* 
Dat. Fru(fl-ui^ ^ al Dat. Fruéì-ibus, a’ 

Acc. EruAMaiB) il Acc. Fru£ì-us, i 

y<K- FruAjw, '1 o Voc. Fruél-us , o 

Abl« Frudl-ui, dal Abl, Frutì-ibus, da* 


1 fé. 
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I féguenti fi declinano come l^ruSus. 

Sufiantivi ^lafchili, * ' 

rSpiritus, Spirims, h Spirito. 

I Vifus, ,,Vif-us , il Vi/otla Vifia, 

Hic Exercitus , Gm. Exercit-us’, V Efercito . 

I Vultus, Vult-us , il Volto, 

LCurrus , Curr-us , la. Carretta . 

Su/lantivi Femminili , <y - ‘ 

^ V N » 

^'‘Wanus , Manus, la Mano. .• 

v_Nurus, Nurus , la Nuora. 

I Sufiantivi Neutri Gena, il ginocchio , Pera, 
lo' fpiedo , e Corna , il corno fono indeclinabili nel 
fingolare,e nel plurale fanno, Nom. Genual, Gen. 
Geniium, Dat. Geuihus , Acc. Genua , Voc. o^Geu 
nua, Abl. Genibut ^ c cosi gli altri due. 


AVVERTIMENTO. 


V 


Alcuimi Nomi di quella Quarta Declinazione fanno a! 

Ablativo plurale in ÙBUS. Così Hic Lactù fi* 
nel Dativo, e<ì AUa,tivo plurale Latutus . Hic Arcui , At- 
cuciti. Hjc, o Hrc Specula Specuiui ; Hic Pormi, Portuiui, 
Aniti le membra del corpo, le stuntnre, Anuiuii HicParu 
' M , PmwuÌui &.C. 

V 

QUINTA DECLINAZIONE. 

La Quinta , ed ultima Declinazione ha folo i 
nomi , che nel Cafo retto finifoono in ES di Ge- 
nere* mafehile , femminile, e dubbio, e come l'an- 
tecedente non ha Aggettivi di fona alcuna . 


B .4 


£SEM- 



•V 


» 

»4 

^ ' ESEMPIO 

> 

Di' Nomi della Quinta ’J)eclinai;ìone, 
Sic, 0 Bete DiEs, il Giorno, 


SINCOLARE . PLURALE . 


Nom. 

Dies , 

il 

No.m. Di-es , 

i 

Cen. 

Di-ei, 

del 

Gen. Di-erum, 

dd 

Dat. 

Di-e , 

al 

Dat. Di-ebus , 

a' 

Acc. 

Di-em , 

il' 

Acc. Di-es , 

i 

Voc. 

Di es , 

0 

Voc. Di-.es, 

0 

Abl. 

Di-ey 

diti 

AbL Di-ebus , 

da' 


Come Die$ fi declinano i feguenti , ed‘ altri. 

é • 

ffie Meridiesy Meridiei , il Me^r^eiì . 

Bac Spes , Sp-ei -, lu Speran:^a . 

Beco Facies, Faci-ei, la Faccia. 

Bete Species , Speci-ei, la Belle\-^ . 

Bete Res , R-ei , la Cofa . 

Bete Acies , Aci-el, T Efercito fchierato , 

A V V E R.T I M E N T O. 

I Casi , che efeono in ERUM., e iij EBUS , cioi il 
Genitivo , il Dativo , e 1’ Ablativo plurale de’ Nomi di 
quella Declioazione non fono ufati che in pochitTimi , co- 
me fono Dies , e Res , che hanno Dierum , e Diehus y. Re- 
rum ■, e Rebus, la maggior parte degli altri n’h priva. 

Alcune volte fi trova il Genitivo fingolare ufeito in E, 
come in Virgilio. Georg.:. 

Ubra Die , fomnique pares ubi feceris beras , 
in luogo di Diti . 

Ed anche in II , come appreflb il medefimo Autore ; 
Msmna tatitiamque Dii , per Diet . 


No- 
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Notisi , che quantunque n^Ii elènipj d! fopra 
addotti fi fieno accoppiati Aggettivi , e Saftan- 
tivi infieme , ambedue dell’ iftefla Declinazione « 
pure ogni Aggettivo s’ unifce al Suftantivo di De- 
clinazione diverfa dalla fua , purché ne ferbi però 
l’ ifteffo Genere ; onde fi unirà bene DoHus a Poè- 
ta, Ingens z Mofìrum , Bonus a Rex^ Egregia ad 
Uxor, Dux a Streauus, &c. non oftante che que- 
lli Nomi variino tra loro nella Declinazione . 

capo’ III. 

« 

Be' Nomi irregolari , 

'l. "Notet Irregolari , che i Gramatici con Greco 
vocabolo chiamano anche. Eterocliti , fon tutti 
quelli , che fi declinano diverfamente dagli altri , 
e fono di due fpezie . La prima è di quelli ^ che 
variano il Genere-, non ferbando nel plurale quell’ 
idefib , che hanno avuto nel Angolare . Cosi kic 
Locus nel Angolare è mafchile , è nel plurale fa 
hxc Loca, neutro. L’altra è di quelli , che mu- 
tano Declinazione , come hoc Vas , Vafis della Ter- 
za nel Angolare, è della Seconda nel plurale, Va- 
Ja , Vaforum . 

La ragione di quella irregolarità fi è , che an- 
ticamente quefti Nomi erano di doppio Genere , 
e di doppia tifcita, onde fi dicea non folò hic Lo- 
cus, if ma anche hoc Locum, i, donde è il plura- 
le Loca, orum . Cosi Vas , Vafis, avea pure Va- 
fum , Vafi,^ della Seconda ; e perciò , a parlar pro- 
priamente, par che in quefla Lingua non vi fieno 
Nomi Irregolari , ma che certi folo abbondino nel 
finimento, e certi altri Ibi nella Declinazione. 

Che che però fia di ciò , ne daremo qui una 
Breve Lilla di tai Nomi confiderati come lrreeo>- 

lari 
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lari dalla generalità de’ Cramatici , o che quella 
irregolarità nafca dalla diverfità del Genere , o del- 
la Declinazione , o dalla mancanza del lìngolare ^ 
o del plurale, o di qualche Cafo. 

ARTICOLO I. 


De' Nomi Irregolari nel Genere. 

\ 

MASCOLINI . NEUTRI • 


al Singolare^ al Plurale. 


Sibilus , 

* » 

il fifchio , 

Sibila . 

Tarturus , 


f Inferno , 

Tartara . 

Avernus , 

* 1 

jtverno^ lago ^ 

Averna . 

Dindymus , 

* ^ 

Dindimo, 

Dindyma. 

Ifmarus , 


Ifmaro , y Monti . 

Ifmara . 

Msnalus, 

• 

Menalo^ J 

IVIsnala . 

Taygctus , 


T ai gelo , IPromon- 

• Taygeta. 

Tsnarus , 


Tenaro, J torj . 

Tsnara . 


Tutti qucfti Nomi, ed altri firaiglianti termina- 
vano al ringoiare in UM negli Autori antichi , e 
perciò hanno il plurale in A . 


MASCOLINI. MASCOLINI, C NEUTRI» 

al Singolare . - al Plurale . 

Locus , i , il Luogo , Loci , e Loca . 

Jocus , i, lo Schermo. Joci, e Joca . 

Loci nel mafcolino lì dice particolarmente per 
lignificare i Luoghi , ovvero i Fonti degli argo- 
menti , quantunque Virgilio abbia detto Devenere 
Zocos , gitlnfero a’ luoghi . Anticamente (quelli No- 
mi , come li è detto , finivano in UM neutro nel 
lingolare Locum , e Jocum , donde gli Accufativi 
Loca , e Joca , fem- 


l 

( 
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FEMMINILI . 

al Singolare . 

Carbafus , i ^ 
Suppellex y eélilis , 

Fergamus , i ^ 


la Vela. 

Arredi „ o molili 
, di Cafa. 
il Caftello di 
Troja . 


^7 

al Pluiàle, 
Carbaf^ . 
Supj^ileflilia.' 
Fiergama . 


NEUTRI . 


MASCOLINI . 


al Singolare. al Plurale . 

Ccelum , i t il Cìeìo . Coeli . 

Elyfium , i, gli Elisj . Elyfii . 

11 plurale mafchile CceU , orum vien dall’ antico 
Coelus ufato da Plauto y e lì trova anche in Lu- 
creiib, Lib. 2 . 

Quis pariter Caclos omnes convertere? 

Quanto ad Elyfium' è puro Aggettivo, e fi 
fottintende Locun cafo retto ufato dagli Antichi , 
come più fopra fi è notato . Nel plurale Elysii 
fupponvifi Campii che vi efprefle Virgilio , Georg. 
Lib. I. 


NEUTRI . 


MASCHILI , e NEUTRI. 


al Singolare, al Plurale, 

Frenum , i, la Briglia, Freni, e Frena. 
Kafirum, i, il Rajlro . Rafiri , e Rafira . 

Bafiri è più ufato di Bafira neutro , ciie folo 
trovafi in Celfo , e in Giovenale . Quanto al ma- 
fcolino Bafiri viene da Rafier difufato. 


4 
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aS 

neutri. 


FEMMINILI < 


.al Plurale 

Delictó * 
£pul« 


al Singolare . 

Uelicium j 1 » il Solla\^ . 

Epulum, il il Convito. 

Balneum i i i il Bagno . Baine* • 

Il neutro Balneum ha , oltre a Balnea femmi- 
nino , Balnea neutro nel plurale . Si dilTc pure 
Balintum i e Balineee i e Balinea < 


ARTICOLO ir. 

Dé^ Nomi Irregolari nella Declinacene . 

CjL’ Irregolari nella Dedirtazione fono di trtf 
forte . Alcuni fon d’ una Declinazione nel 
gelare , e d’ un’ altra nel plurale . Altri hall 
qualche cofa di due Declinazioni nel fìngolare i e 
nel plurale ; ed altri fi dipartono in tutto y o in 
parte dell’ analogia , che. farebbe naturale al lù^ 
liominativo, e. g. 

Hoc Jugerum, ìy il Jugero i t^ùel tratto 
reno , che può lavorarli in un di con un pajo di 
buoi r nel Angolare è della .Seconda , nel plurale 
della Terza . Nom. lugera f Gen. lagerum y Dal. 
e Abl. lugeribus. 

Hoc Vas , Vafis , il Vafo y della Terra nel fin- 
golare, e della Seconda nel plurale. Nom. Vafay 
Gen. VafoTum , Dat. , e Abl. Vajis . 

Hccc DomUs , i , e Domus , ar , la Cala , della 
Seconda , e della Quarta'. SI declina cosi: singo- 
I.ARE . Nom. , e Voc. Dontus , Gen. Domi ( fofo 
per la dimora in luogo : fuor di quello fempre fi 
adopera il Gen. Domus ) Dat. Domuì , Acc. Do~ 
mum , Abl. Domo , e Doma preffo gli Antichi . 
plurale. Nom., e Voc, Domus. Gen. Domorumy 
e D* ~ 


! 
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e Donluum qualche volta , Dat. Lomihus , Acc. Do- 
mos y e Domusy Abl. Domibus . 

Hxc Vis y vis'y la Forza , la Violenza , è irre- 
golare , perchè non avendo aumento nel Angolare» 
lo ha nel plurale . Si declina cosi : singolare . 
Nom. , e Voc. Vis y Gen. Vis . Non ha Dativo »' 
Acc, Viniy Abl. T/. plurale. Nom., e Voc. Vi. 
res y Gen. Viriumy Dat., e Abl. Viribus y Acc. Vires, 
La ragione di quello plurale Vires vien dall’ufo 
antico , che dicea Viris hujus viris , donde poi A 
è fatto Vis hujus vis per accorciamento. Avvi pu- 
re .Bosy il Bue Bovis al Gen. in cambio di Boisy 
che farebbe fuo naturale; nel Gen., e Dat. plur. 
fa Boum , e Bobtss , conforme all’ analogia del No- 
^ninativo , e così degli altri , che colla pratica fa* 
eilihente s* apprendono » 

ARTICOLO. III. 

Nomi Irregolari in quantoche loro manca 
qualche cofa . 

§. I. Mancanti del Singolare , 

A IjCuni nomi di Città $’ ufano folamente nel 
plurale , come tra gli altri ; Puteoli , orura , Po:^~ 
■^uoli y PariAi , orum , Parigi y Alhenae , arum « 
Atene y Micenas , arum, Micene, ]■ 

I feguenji pur hanno il folo plurale . 

Antes , gli ejlremì filari Minas, le Minacce. 

delle viti. Nugae, Fanfaluche , 

Cancelli, i Cancelli, ! 'frafche, ‘ 

Fines, i' Confini. ' Nundinse i * 

Divitiae, le Rìcche^^^e . Nuptise, le No'^T^e . 
Excubise, la Sentiuellq i'. Reliquije, gli Avanci di 

Exe- 
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Exequis, V Exequle . 
Exuvia , le Spoglie </e* 
Nemici . 

Falera , gli Abbiglia- 
menti Cavalli . 
Fortuna , le Sofian:^e , 
Fruges , le Biade . 
Grates , le Grafie , 

Idus , gF Idj , che Be’ 
mefi di Mar^o^ Mag- 
gio Luglio^ e Ottobre 
notano il giorno /i. , 
. e negli altri Mefi il 
- giorno I £. 

Kona , le None , che 
Be’ /addetti quattro Me- 
fi fignificano il giorno 
e negli altri il giorno 3. 
]^alenda , le Calende , 
che fino il primo gior- 
no d’ ogni Mefe , 

• Infidia , le Jnfidie. 


che che fia . 

Suppetia , il Seccorfa, 
Trica , Impaccio . 

Valva , le Impone delle 
- porte , 

Arma , le Armi . 
Cunabula, 1 
Cuna , J 
Exta , gP Inteftini . 
Moenia , le Mura della 
Città , 

Cailra , gli Accampa- 
menti , 

Lares ,*g/i Dei Lari . 
Penatcs, gli Dei Fenati^ 
Olympia, i Gutochi Olim- 
pici . 

E così Pythia , Orgia , 
Saturnalia , Baccanalia, 
a cui fottindendefi Cer» 
umina , o Fcfta , offen- 
do puri Aggettivi neu- 
tri 6tc. ■ 


§. II. Mancanti del Plurale. 

Cov* v’ ha Nomi , che in Latino fi trovano 
(òlo nel.plurale , cpsl altri vi fono , che hanno fo- 
lamente il Angolare . Tali fono i feguenti . 


Jubir, lo Splendore del 
Sfile t \ p'' 

Me!{7piJ^ìéA 

^uC-uj-^yV , yvfca '• 




Celu, il Gelo. 
Ebquentia , F Eloquenza» 
Fames, la Fame. 
Fides',, fa Fede.'. 
lìabies, la R abbia i 
Salila y laSalute .■ 
Sapientia , U Sapienza Z 

,Vi- 
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Vigor, il Vigore. Sitis, la Sete. 

Vilcus, U Vifchio. Sanies, ei , .. , 

Segnitia , la. Lentei^a . Tabcs , j Marcia . 
Socordia, t Infingardag- Gluteo, la Colla. 

Lethum, la Morte, 

Fel , il Fiele , Seniutn, la VecchieT^T^a , 

§. III. Mancanti de' Cafi . 

Irregolari pur fi nolTono dire que’ Nomi », 
che non han tutti i Cali , come fono tra gli altri 
AMBAGE, Giravolta, che ha quelli C2F\ Amhages , 
Jmbagum. & Ambàgìbus . astos, AftuT^ia, hz Aflti 
in Terenzio, chaos , Confufione , fa l’Acc. CAaon, 
r Abl. Chao . impete , Empito , è Abl, e non ha 
altri Cafi . inficias , Negazione . è A cc. plurale . 
Si dice Ire inficias. negare . instar, V Jnnanii , 
Nominativo, e Accufativo . fas, Ciocche è lecito. 
è Nominativo, c Accufativo. nefas. Ciocché è il- 
lecito. è Nominativo, e Accufativo. 

MANE, la Mattina, ha Mani Ablat. in PlautoT 
jupiT^pR , Giove . da lopis Nominativo antico , e 
Fater . che negli altri 'cafi fi lafcia . sponTe , di 
fpontanea volontà . è. Ablativo.. Si ha il Gqpitivo 
Spontis in Columella. viCES , vicende . o veci, è 
Nominativo, e Accufativo plurale . Ha nel fingo- 
AM '! l'Accufarivo Vicem. e Vici 

Ablativo, ops, Soccorfb . ]AzOpis. Opem. e Ope, 
^ **’^s^l*nabile . Si dice ffomo frugi un UQm. 
dabbene , e fi crede un Genitivo antico , in vece 
di frugis. come pur fi difle Fami per Farrù's. ni- 
HiL , Niente^ c pur eflb- indeclinabile, ma Nihiìiy 
c A vengono da, , pondo , i/ pefo , 

o la GOMMI, la Gamma ^ sinapi, Icc Se-, 

fono. parimente ÌBde"' 
clinabili . ‘ t ‘ 


§. IV. Lifta de' Comparativi, e Superlativi 
Irregolari , e prima di qud che fi 
formano di puri Aggettivi. 


POSITIVI . 

COMPARATIVI . 

superlativi 

Bonus , 

Buono . 

• 

Melior , 
Migliore . 

Optimus , 
Ottimo . 

Malus , 
Cattivo , 

Pejor, 

Peggiore, 

PeflSmus , 
Pejfim» . 

Magnus , 
Grande . 

Major , 
Maggiore . 

Maximus , 
Majfimo . 

Multus , 
Molto , 

Plus, 

Piu. 

Plurimus , 
MoUìjfimo . 

Parv'uS , 
Piccolo . 

Minor, 
Minore , 

Mìnimus , 
Minimo . 

Dì qui che fi formano di Aggettivi compofti . 

POSITIVI . 

COMPARATIVI . 

SUPERLATIVI 

Superus / 
Chi è su . 

Superior , 
Superiore , 

Supremus . 
Supremo . 

Inferus , 

Chi è fotta. 

Inferior , 
Inferiore , 

Infimus . 
Infimo . 

Ilxtems , 

Chi è di fuori . 

E^terior, 
Efieriore . 

Extremus , 
Efiremo , 


I Comparativi di quefti Pofitivi compofti fon 
regolari , non cosi i Superlativi . Summus , Imus , 
ed Éxtimus fì hanno anch’ effi per Superlativi di 
tjuefti raedefiml Pofitivi • , * 


Di quei , che derivano da Prepofi^ioni, 


EKEPOSIZ. 

COMPARATIVI . 

SUPERLATIVI . 

"Intra , 

Interior , 

Jntimus . 

Dentro , 

Interiore^ 

Intimo . , 

Citra , 

Citerior , 

Gkimus. 

Di qua ^ 

Citeriore, 

< ^ 

Il piu di qua 

liltra, , 

tJltefior , ' 

Ultimus . 

Oltre 

Ulteriore , 

Ultimo . 

>oft, ' 

Porterior , 

Portremus 

Dopo , 

Fofteriore , 

Ultimo, 

Prope , 

Propicr, 
Ftù vicino^ 

ProxTmus . 

Vicino^ 

' Viciniamo . 


'I feguehti fembrano meno Irregolari , Nequam , . 
malyaggio , Ntquiòr ., Neqùijfimus Dives , ricco, 
Ditior , quafi Divìtior , DitiQimus , Juvenis , gio- 
vine, Junior quafi Juvenior \ Seitex , vecchio, i’c- 
niof ; e i $Drmati,da Facilis ^ Humilis , Similis , 
che fanno nel Superlativo in llimus , Facillimus , 
Humillius , Simillius , eflendo nel Comparativo re- 
golari Fàciliory 6cc. Finalmente i 'Comporti di Fa- 
do. Dico ^ e Volo ^ come Feneficus , Benevolus &c. 
■» hanno il- Comparativo in entior^ Beneficentior ^ Be~ 
nevolentior , &c. 

ARTICOLO V. •* 

. • 'Aggettivi Numerali * 

^ CARDINALI, • 

^ Numeri primitivi fi chiamano Cardinali ^ perchè 
-A fono comedi cardini , su cui s’aggirano tutti gli al- 
tri , e in Latino fi efprhnono coi feguenti Aggettivi. 

G' , Unua 


/k 


f 


J4 

(jnus 

I, 

I, 

Sedecim 

XVI, 16 , 

Duo 

Ji. 

31* 

Septemdecim 

XVII. 17 , 

Tres 

III. 

3- 

Decem&oCìo Xvii. 18, 

Quatuoc 

IV. 

4- 

Novemdecim 

XIX. 19 . 

Quinque 

V. 

S- 

Viginti 

XX. 20, 

Sex 

VI, 

6 , 

' Triginta 

XXX. ’ 30. 

Septeqj 

•VII. 

7- 

Quadraginta 

' JC 

O^o 

vili. 

8. 

Quinquaginta 

L. 

Novem 

l^t. 

9- 

^Xagmfa 

i.\, 60 . 

Dccem 

X, 

IO, 

Septuaginta 

LXX. 70, 

Undecim 

jLl. 

II. 

Odioginta 

LXXX. 80. 

Duodecirn 

•XII, 

12 , 

Nonaginta 

'2(C. 9D, 

Tredecim 

XIII. 


Ccntun» 

C. lop, 

Quatuordecim xiv. 

Mf 

Alille 

M, 1000, 

Quindecim 

xVf 

M» 




I primi tre fi declinano , ed ecoone la Declina* 
zione . Nom. Un\is , Una , Unpm , Gen. Untus , 
Dat. Uni^ Acc. Uiium^ Unam, Unum, Abl. 
r Una , Uno » Nom, Duo, Duce , Duo, Gen,’ Duorum, 
Duarum, Duorum , Dat., e Abl, Dnoh(is, Duabus^ 
Duobus\ Acc, Duos , Duat , Duo, Alla fteffa ma» 
niera fi declina anche 'Ambo j Ambce « Ambo , am^ 
beduc, o amendue. 

Noni. Tres, Ttes , Tua, Gen, Trium , Elpt., 9 
Abl, Trihus , Acc. Tres^ Tres ^ Triui conie qnei 
della Terza Declinazione. 

Gli altri fino a Ceritum fono indeclinabili, 

A dugento , e treceiiK) in Latino corrifpondono 
Dìfcentum , e Tercentum indeclinabili , o Ducenti , 
Ducenut, Ducenta ; Trecenti, Trecenti, Trecento^ 
che fi declinano come Boni Boncc ^ Bona , 

Allo fieflb modo decHnanfl QuaJrì/tgenti , quat* 
trecento, Quingenti, cinquecento, Sexceati , ie'tcea> 
to ì, Septingenti , (éttecento , OSingeutì , ottocento ^ 
Nongenti , novecento . ... ’ 

- . .. ■"*' '' ■■ milf 


j' 



Digitìzed by G.ó'ogU- 


Mille è indeclinabile. Vi è però Millìa^ Millium 
della Terza Dedinazion|, che fignifica migUaja, co- 
me Duo MilliU Hominurn , dUe niigliaja d' uomini'. 

Ventuno ^ veritidue ^ &c. in Latino s’ efprimono 
in due maniere, cioè Vi^intiunus , Vigintiduo, &c. 
oppure Unus f fi* Viginti , Duo, 6* Figinti Scc. Lo 
fteffo è di trentuno , trentadue , quarantuno , qua- 
rantadue &c. 

In cambio di Decerti 6- oBo, e Novemdecim fi dice 
anche Duodeviginti , Uneleviginti , cioè due meno di 
■yenti, uno meno di venti; allo fieffo modo fi dice pure 
Duodetrigìnta yvemottO'y ffndetriginta^ ventinove, &c. 

ORDINALI. 

Gli Aggettivi , che chiamanfi Ordinali^ cioè che ef- 
primonO l’ordine , in cui le cofe fono difpofte , fono; 

Primus , primo , Secundus , o Alter , fecondo , 
Tertius^ terzo, Quartus^ quarto, Quintus ^ quinto, 
Sextus , fedo , Septimus , feitimo , OSavus , ottavo , 
JVonus, nono , Decimus , decimo, Dndecimus ^ undcci- 
ino, Duodecimus, duodecimo, o dodicefiino, Decimuster- 
fius^o Tertiusdecimus , decimoterzo, o tredicefimo. 


DECLINAZIONE DE' PRONOMI, 


«VSTANTIVl» 

£GO ^ lo^ 

Pronome di prima perfona. 

SINGOLARE . plurale 

Nom. Ego , io , Nom, Nos , Noi . 

Gen. Mei, -di me^ f Noftmm, 

Noftri, 

Gì Dàt. 



I 
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? 

Dat. Mihi , 

a me , 

Dat. 

Nobis, 

« 

Noi, 

Acc, Me. 

me , 

Acc. 

Nos , 


Noi. 

Non ha 

Vocativo , 





Abl. R Me 

, da me. 

Abl. 

a Nobis , 

da Noi , 


TV, Tu, 





Pronome di 

feconda perfona . 



SINGOLARE . 


PLURALE 

• 

Nom, Tu , 

tu , 

Nom. 

Vos, 


Voi. 

Gen, Tui, 

di te. 

Gen. 

Veftrum , 
Veftri , 

di 

Voi. 

Dat. Tibi 

, a te. 

Dat, 

Vobis , 

a 

Voi . 

Acc, Te , 

te. 

.Acc, 

Vos, 


Voi . 

Vo'., Tu, 

0 tu , 

Voc. 

Vos , 

0 

Voi. 

Abl. a Te , 

da te , 

Abl. a 

Vobis, 

da 

Voi . 


SUI, di fe. 

Pronome di ter[a perfona , 

Esli ^ finsolare, che plurale; Non ha Nominativo, 
ed i di tntt’ ì generi . 

Cen. Sui , di fe , o di fe fiefji . 

Dai. Sibi , a fe , o a fe jUjf . 

Acc. Su , fe , o fe fleji . 

Abl. ì, Si , da fé , O da fe fieffi . 

PRONOMI AGGETTIVI. 

^ « * 

• ILLEs ILLÀ, ILLVD. 

Quegli, Quella, Quello. 

.. SINGOLARfe. 

Nom. Tlle , Illa , Illud , Quello , Quella. 

Gen. lllius , di Quello , di Quella . 

Dat. UH , a Quello , a Quella . 

Acc. l.llum , lUanr, Illud, Quello, Quella, 

Abl* Allo, Alla, 'ilio, da Quello, da Quella'. 

» - * PLU- 


A- 




( 
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I 


P L tr R A L kJ S 


1 


Nom. llli , Tllx, llla , Quelli^ Quelle, 

Gen. lllorum, lllarum, llloruni,^/: Quelli^ di Quelle, 
Dat. lllis , a Quelli , a Quelle . 

Acc. Illos, Illas, llla, Quelli, Quelle. 

Abl. lllis , da. Quelli , da Quelle . 

Allo fteflb modo varia , e fi declina Jjlc , Ifla 
Jflud, o Jftuc , Coterto , e Cotefta , e Jpfe y Ipfa, 
. Jpfum , Effo , ed Efla . ^ 

UIC , HEc , noe. 

Quejìi , Quefìa , Queflo . 

Quello Pronome lì declina un pò diverfamente 
da* precedenti . 
SINGOLARE. 

Nom. Hic , Hxc , Hoc , Queflo , Quefla i • ^ 
Gen. Hujus . di Queflo, di -Quefla. 

Dat. Huic, a Queflo, a Quefla. 

Acc. Hunc, Ilanc, Hoc, Queflo, Quefla'. 

Abl. Hoc, Ilac , Hoc, da Queflo, da QueflaZ •, 

P L V R A L E. 

Nom. Hi , Hs , Hac , Quefli , Quefle . 

Gen. Horum , Harum , Horum di Qùefli, dì Queflei 
Dat. Uis, a Quefli, a Quefle. 

Acc. Hos, Ras, Hmc, Quefli, Quefle, 

Abl. His, da Quefli , da Quefle . 

IS, EA, ID. 

Egli , Ella , Ciò, 0 Tale . 

SINGOLARE. 

Nom. Is , Ea , Td , Egli, Ella, Tale,] 

Gen. £juS) di Zui, di Lei, di Tale* « 

G j •! X3at. 


\ 




5 ** 

Dat. Ei f a Luì , « Lei , « Tale * 

Acc. Kum , Eam , Id , Lui , Lei > . 

jU)l< £o y £a , £o t da Lui , da Lei , da Tale , 

» .J ^ 

PLURALE. 


Nom. Ti , Eae , Ea , Eglino , Z’/Zmo , . 

Cen. Eorum, Earum, Eorum , di Loro, di Tali, 
Dat. Eis ^ e \\s , a Loro , a Tali , ^ 

Acc.' Eos i Eas , Ea, Loro, Tali. 

Al>l**£is, e lis , da Loro ^ da Tali, 

lite, ed ìpfe fono d’ogni perfdna. Egoip/e, io fleffo , Itle 
ego, io, Tu ipje. Tu iUe, &c. 

I Pronomi hanno ! loro compofli, come Egomrt, ionef* 
fo , Ipfemet, egli neiTo, Hicce, que(ìi..Si dice ancora 
Eudetn, Idem, il mededmo, e la medefima &c. 

Come ILLE, ILLA, ILLUE 
fi declinano i feguenti. 

Alius , alia , aliud , Altro , e Altra . > 

Alter, altera, alterura , Altro, o Secondo,' ‘ * 
Totusi tota, totum , , Zurro , e Tutta. 

Ullus, ulla, ullum , Veruno, e Veruna. 

Nullifs, nulla, nuHum , Niuno , e Ninna , ■"* 

Unus , una, unui^i , Uno, .e Una, 

Solus, fola, foluro , Solo, e Sola. . ^ 

Uter, uira, utrum. Qual de' due . '• ' 

AUeruter, alterutra, alterutrum, 0 T uno , o I altro, 
Neuter, neutra, neutrum, Nk V uno\ nè l’altro. 

DECLINAZrÒNE DEL RELATIVO 

,QUI, QUJE,^QUOD . 

Che 'p. 0 - il,quùlg^e la quale u 


S 1- ir G O Ai r e 

Nom. Qui , Quse , Quod , 

e Quis, Qua, Quid, 

Cujus , di Citi • ‘ ^ I 


Date 


Digitized byt 
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Bat. Cui ^ a Cui, 

Acc. > Quem , Quam « Quod « Che , o Cui , 
e Quid , Chi*- 

Abl. Quo ) Qua , Quo ) da Cui , 

, P t U R A L Et 

Nom. Qui , Qua , Qua ^ e Qua , Che , 

Gen. Quorum, Quarum, Quorum, di Culi 
Dal. Quibus , Queis , a Cui . 

. Acc. Quos , Quas , Qua , e Qua , Che , o Cui i 
Abl< Quibus , e Queis , da Cui , 

Dal Genitivo Pujus li fa Cu)at , Cufa t Cufum . Virgilio 
Cu/HT» petus ì di chi ì le gregge ? e Cujai Cujatis , di qual 
(>aefe, come Nofirasf Noftram , del nollro paefe. 

Da Qui &c. derivano i Cempofti Qui-cumque, Qua. 
CUmque , Quod.cumque , Qualunque , Qui-dam , un 
certo, Qui-libet, Chi ti piace, Qui-vis, ognuno&CQ, 
Da Quis ^uefli altri : Quifnam ? Quanam ? Quod- 
ftam , vel Quidnam? Chi? Quale? Che? Quilpiara, 
Quapiam ^ Quodpiam , e Quidpiam , Qualcheduno « 
Qualcheduna, Qualche cofa. Quifquam , Quaquam^ 
Quodquam , ^‘Quidquam ', fignificano il medefimo , 
che Quifpiara , e di loro natura han foto il Singola^ 
re , Quifque, Quat^ue, Quodc^ue , eQuidque, Ogni 
Ciafcheduna, Ognuno, ogni qualunque . Quifquis, e 
• Quidquid, Chiunque Chi, che , Tutto eiò che. All. 
quis , Aliqua , Aliquod , e Aliquid , Alcuno , Alctu 
ria , Alcuna cofa , Ecquis ? Ecqua ? Ecquod ? Ec* 
quid? Chi mai? Qual mai? Qual cofa mai? tJnut 
quifque, Unaquaque , Unumquodque, vel^Unumi. 
quidque , Ognuno, Ognuna, Ogni cofa, Ecquifnam? 
Ecquenam ? Ecquodnam ? vel Ecquidnam? Chi mai? 
Qual mai? Qual cofa mai? 



c i CÀ. 
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C A P, O IV. : 

Delle Conjugai^onì </«’ Terhi . 


Il Verlo li conjuga ordinariarnente con diverf? 
Perfone , Numeri, Tempi, e Modi, onde nafce U > 
differenza delle Conjuga%ioni . " ' - \ 

Quanto alle Perfone^ fe ilfog^etto, a cui il ver- 
bo appartiene è la pii fom , che parla , quella dU 
cefi Perfona prima ^ come Amo, io amo; le quella,-, 
a cui fi parla , Perfona feconda , come Amas , t» 
ami ; fe una perfona , o una cofa diverfa da chi 
parla , e da chi afcolta , quella appellali Perfona 
ter^a , come Amai , egli ama , Dux res in Civiiate 
plurimum poffunt, d\ie cofe vagliono moltilfiaio &c.‘ 

!• Numeri fervono ad efpripicre, fe quella perfo- 
na è una fola , o più d’ una ; così Amo , Amas , 
Amai indicano una lòia perfona ; Amamus , Ama- 
tis , Amant , amiamo , amate , amano , mollrano » 
che fono più d'una.-. 

Quanto 3À, Tempi jct ne ha di tre differenze il 
Preferite^ come Sam^ io fono , Amo , io -amo . Il 
Preterito, o paffato, come Nos fuimiis Troes, fumi 
tno una volta* Scc. Futuro, o Avvenire, come .ffro, 
io làrò, Amabo , io amerò. Oltre a ciò il Preteri- 
to fi divide in tre fpczie differenti , perchè fi può 
una co&' confi^rare come femplicemente pallata , e . 
quello chiamali Preterito' perfetto , come Amavi , io 
ho amato; o pure come prefente a rifpetto di una 
cofa già pallata , e quello fi dice Preterito imper- ' 
fetta y come Amabam, io amava, Scribebamf ioferi- 
vea , cioè quando tal cofa fu , io ?ittualmente face- 
va tal altra colà ; p finalmente fi può confiderjre 
una tal cola paffata già in rifpetto d’ una cofa anj» 
che paffata, come Amaveramy io avea amato. Seri- 
pferam , io avea fcritto , cioè quando tal cofa fu 

(che 




( che io confiderò* come pafiata’*) tal altra cofa fi 
era già fatta prima , e quefto fi appella Preterito 
piucch'e perfetto, 

I Modi fono le maniere ^ con cui vogliamo , che 
la cofa efprelTa dal verk) , al fuo foggetto appar- 
tenga . ' 

Quando quella cofa fi afferma aflblutamente il 
Modo fi chiama Indicativo , o ■ Dimoflrativo , o Af- 
fermativo,, come Amo,, io amo ^ Amabam,, io ama- 
va 6cc. 

Se vuoili una cola per via di comando , quello 
modo di fpiegarci dicefi Imperativo , come Die , di 
tu , Ama , ama tu , &c. 

Quando il verbo fi foggiunge ad un altro , per 
accennare la cofa fenza affermarla , il Modo li chia- 
ma Soggiuntivo ; e quello è ferapre dipendente da 
qualche circollanza , ed ha molto del Futuro . 

Per ultimo quando il verbo fi adopera in una 
maniera indeterminata , fenza indicare con alcuna 
variazione di definenza , nè la' perfona , nè il nu- 
mero del Soggetto, a cui appartiene , il Modo fi 
chiama Infinito, come Amare, amare, Legete, leg- 
gere . , 

AVVERTIMENTO. 

Dalla pili’ parte de’ Gramatici fi ai?i>iun!jono tre altr! 
Modi , y Ottativo , il Pottnziah , e il Permifft'vo . Ottativo 
chiamafi quello, che efprime defiderip d’ alcuna cofa , come-: 
XJtinam , fhiirites , Vmmm fonium , ati;ut inaócentium cepiam 
tamam bahntis ! Cic. prò Lee. Man. VolelTe il Cielo, o Ro- 
mani , che avelie tanta copia d’ Uomini fotti, e innocenti I 
Foretiziate 'e quello , che accenna, potenza , o polfibilità, , e 
contiene in se la_ forza de’ verbi Potere , o Dovere , _come 
Qjtid facerem") Virc. Ecl. i. che doveva , o poteva io fare? 
Permijpvo è- come quando appo Terenzio fi dice : Profanriat, 
perdat , pereat , ad me nihil aitivet . Profonda pure , difUpi 
vada in malora , a me nulla importa . Mal’ Ottativo ben 
era un modo dtllinto prefio ai Greci ,. dove aveva le fue^ 
proprie definenze , prelTo ai Latin! , e apll Italiani per lo 
contrarlo db quello , nh gli altri due , non- avendo ninna' 


definetrà» lor propri» , ma fervenefofi tatti dì quelle del 
^iuntivOi confiderar non fi debbono come Modi particoTa-* 
ri, e difHnti, ma folamente come diverfe fpezie diSoRgìun- 
tivi . Anzi il loro fenfo medefimo manifefla , che fon efli 
altrettanti Soggiuntivi ufati ellitticamente, forti ntendendofi ' 
al primo cupio , ut buitretis , bramo , che averte ; al fecondo 
^uid vis, ut ego facfremì che vuoi fu ch’fo facedTi ^ al ferzo 
permieto , ut profundat , permetto , che egli profonda. , 

§.1. Del numero delle Conjugat^ioni, e della . 
maniera di eonojcerle * 

C^Uattro fono le Conjugaztoni , le cfuali fi dU 
fcernono dalla vocale, che precede il RÈ delPInfi.» 
nito Attivo s o pure della feconda perfona del Paflìvo. 

La PRIMA ha l'A lunga < Amo^ Infinito Amare^ 

• Póflìvo , Amor , Amatis , vel Amare . 

La SECONDA ha la £ lunga . Moneo , Infinito 
Monere . Paflìvo Moneor , Moneris , vel Mature . 

La TERZA ha la £ breve. Lego^ Infinito Lege* 
re . Paflìvo Legar,, Leeeris , vel Legete . . 

Là QUARTA ha PiTunga. Audio , In&aìxo Aadirte 
Fallivo Audior , Audiris , vel Audire . 

Di qui avviene , che la Prima fi conjuga in At 
al prelente , la Seconda per Es , la Ter\a per li 
breve , e la Quarta per Is lunga . E tal vocale pro- 
pria di ciafcheduna Con)ugazione fi trova ancora in 
diverfi altri tempi , e giova LpelTo a conofcerli é 
dìAingi^ii , come fi vedrà appreffo . 

Cominceremo le Conjugazioni dal verbo St(l{anti->' 
vo SUM, io fono^ non tolamente perchè la fua fi- 

r iificazione è la piò fcmplrce , e’ la prima , fecondo» 
ordine naturale , ma principalmente perchè egli è 
receffario a conjugar molt’ altri tempi ; poiché in 
Latino il Preterito paflìvo , e tatti i tempi , che 
formanfi dal Preferito : fi prendono verbo Suntf, 
giunto col Participio, come JLrika^jàm^ vel fui:,. 
Amatus eratn, vel fueram. &c« ir*. 

con; 



CONIUGAZIONE 

del Verbo Suflantiva SUM. 
DIMOSTRATIVO. 




Preferite , 


SINGOLARE . 
Suiti , io fono . 

Es , tu Jei <, o fe' . 
£(l^ colui éi 


SINGOLARE . 
Er>am ^ io era . 
Er-as , tu eri . 
£r-at y colui era , 

SINGOLARE , 


PLURALE . 

Sumus , noi fiamo . 

Eftis, voi fiete^ o fete, 
Sunt y coloro fono . , 

Imperfetto . 

PLURALE . 

Er-amus; noi eravamo. 
£r-atis , voi eravate , 
E-rant y coloro erano . 
Perfetto. 

PLURALE. 

£u-i, io'/a/ytf fono ftato. Fu-iiuus , noi fummo , e 

fiamo flati . 

Fu-ifti, tu fofti, feì , 0 Fu-iflis, voi fójie, e fiete 
fp flato . flati . 

Fu-it y colui fa , ed b Fu-crunt, vel tre, coloro 
flato. furono^ e fono flati . 

Piucchè Perfetto . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Fu-eram y io era flato . Fu-ecamus y noi eravamo, 
' ’■ flati . 

Fu-eras, tu eri flato. Fu-eratis yW/ oraww flati. 

Fu-erat , colui era flato. Va.a 3 SA,coloro erano Roxì, 

Futuro, 


. SINGOLARE . 
Er-0 y io farò . ' 
Fr-is, fK farai:' ^ 
colui farà . ' 


PLURALE. 

Er-imus y noi faremo , 
Er-itis y voi farete. ' 
£r-uat , coloro faranno ì 
SOC* 


/ 


; 
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S O G O I 


U N T 1 V O. 


SINGOLARE . 
Sim , che io fia . 
Sis, tu fii , o fia» 
Sit, colui fia. 


Prefente , 

PLURALE. 

Simus, che noi fiamo» 
Sitis , voi fiate, 

Sintj coloro fieao., 
Imperfetto , 


SINGOLARE. PLURALE. 

Efllem , che io f affi ^ è E/T-emus , noi fojfimo , é 
farei . faremmo , 

tu foffi, e fareflì, Efletis , voi fofle , e fare fie. 
E(T-et , colui foffe , e fa- Eff-ent, coloro fojfero ^ e 
rebbe, farebbero . 

Perfetto . 


SINGOLARE. PLURALE. 

Fu-crim,c^tf io fia flato, Fu-erimus, che noi fiam» 
' ' flati. 

Fu-eris, tu fii y e fia ^310 . Fu-eritis, voi fiate flati. 

Fu-crit , colui fia flató . Fu-eriiu , coloro fieno flati. 

P iucche Perfetto, 

SINGOLARE. ^ PLURALE. 

Fu-ifletn yche io foffi , e Fu-ifferaus , noi foffimo i 
farei flato . e faremmo flati . 

Fu'ifles . tu foffi , e fa- Fu-ifTetis , voi fofle ^ e fa- 
refli flato . refe flati . 

Fu-iflet , colui foffe , e Fu-iflent , coloro foffero, 
farebbe flato .. e farebbero flati . 

Futuro . 


SINGOLARE. 

Fu-ero, che io farò {lato. 
Fu-etis , tu farai flato . 
Fu-èrit, colui faro, flato. 


PLURALE. 

Fu-erimus,noi faremo flati, 
Fu-eritis , voi farete flati. 
Fu-eriiu , coloro faranno 

flati . 

■ ■ ■ IM- 




IMPERATIVO. 
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SECOLARE. PLURALE. 

F.6 , vel r f-to ,//, o/a tu. Ef-te , vel Eftote , fiate voi. 
£i-to , yfa colui. /lanoso fieno colore. 

infinito. 

Ptefente , e Imperfetto. 

Effe , effere . 

Preterito perfetto^ e Piucchè perfetto* 

Fu-iffe y effere flato i 

Futuro. 

Fo-re, vel Fu-turum , dovere, a aver da, effere . 
Participio . 

Fu-turuS) a, um ^ chi fura, o deve effere. 

§. II. Heìla fqrmatfione de" Tempi. , . 

Prima ^ che fl venga alle Conjuga^ioni de’ Verbi 
regolari , tanfo di voce attiva che pailìva ^ gio- 
va conofcere la formazione de’ loro tempi . Dal 
preleme della Prima mutato 1* O in EM ''fi for- 
ma il Soggiuntivo ;• cosi Am^ fa , es . et. 

^el!e altre tre 1’ O paffa in Am , cosi Tace-o 
i ace-am as , at ^ Zeg.o , Leg-am as , at , Audi-o 
Andi-am ^ as , at . 

^ I due Imperfetti fbrmanfi dall’ Imperativo , ag- 
BAM per r Imperfetto dell’Indicativo, 
e KEM per lo Soggiuntivo, come Ama , Ami-^bam, 
/are, Tace~ham y Ama-rem , Tace-rem . Ma i vfer- 
• m IO ,come Copio , Audio per lo folo Int- 
pertctio deli’ ladicativa aggiungono fampre 1££AM, 

Co- 
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Capiebam , Aaditham , per l’ altro Imperfetto , ch‘ à 
del Soggiuntivo , feguono la regola generale , Cape^ 
Cape-rem , Audi , Judi-rem . 

Pur dall’ Imperativo fi forma il Futuro delle due 
prime Conjugazioni , cosi Ama forma il Futuro 
Ama-bo , is, it , Tace, Tacebo , is , it . Il Futuro 
delle altre due pigliam AM per i verbi in 0, co- 
me Die , Dìc-am , es, et, Lege , Leg-am , es , et, 
tolto via r E per 1’ incofttro delle due vocali ; e 
per i verbi in 10 prende 1 A M ; Facio , Imperativo 
Fac , Fac-tam , es , et , Audio Imperativo Audi, 
Aud-iam , es , et. 

Dal Preterito perfetto fi formano cihque tempi 
in tutte le Conjugazioni , così da Amavi dipende il 
Piuccheperfetto dell’ Indicativo , il Per? 

feito del Soggiuntivo Amav-erim^ il 'Futuro del me- 
defimo Jmav ero , il Piucchè perfetto dello ftefib 
Amav~iffem , c ’l Perfetto , e Piucchè perfetto dell’ 
Infinito , Amav-iffe , 

Il verbo Paflìvo forma i fiioi tempi da quei dell’ 
Attivo, o aggiungendo la R dopo la 0, come Amo, 
Amo-r, Amabo , Amaho-r, o mutando la M in R , 
come Amabam , Amabar , Legam , Legar . Mai 
tempi del Preterito fon formati dal Participio in US, 
A, UM , e dal verbo Sum^ come Amatus,a,um, 
fum , vel /ui, Amatus , a, um, tram, firn, effem, 
vcl fuijfem, &c. . * \ 

1 ' 

_Ne’vE_RBt innanzi a tutto convien confiderare il Prete- 
rito per i Tempi , che da lui dipendono , e ’l Supino per 
gli molti Nomi, e Participj, che fe formano. 

Il Preterito h fetnpre finito in I , e vien coniugato nel 
Cncolare. per ISTI , IT ; nel plurale per IMUS , ITIS , 
EAUNT. 

Supino è terminato in UM • > 

Il Preter’ito, generalmente parlando', fi pub formar dalla 
feconda perfo'na del Prefènfe , mutata la S in VI , corno 
Ama , amm , munì , Fiso , flts , fini , Pela , fetis , pelivi , 
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/tuJio, suiiìs , audivt; ira quella regola ha due generali ec- 
cezioni . La prima , che quando la V confonante diviene 
IJ vocale , fi pgrde l’altra vocale , che le Ila davanti . per 
evitar io iconiro di truppe vocali, come Dome, Domas , fa 
il preterito Domuf , ili cambio di Dom ivi j Munto , monts , 
nionut per nionevi , Aperio , aperte , aperui_ per aperivi , La 
feconda , che talvolta fi feema una nilabà , o una lettera , 
tanto nel mezzo d'Una parola , come Cavea , caries , cavi 
per cavivi. Lego, iegis, legi per itgivi j i'enio , venie, veni 
per venivi 6(c. quanto dal mezzo , e dal fine , come Fundo , 
tfundie, jadi in luogo' di fundt, ohe verrebbe da fundivi, le- 
vandofi la N dal mezzo, e la Vii dal fine. 

Hanno oltre, a ciò i Preteriti \ un certo raddoppiamento 
in alcuni Verbi; cosi MorJeo ,ùi Momordi , Ftndto peptndi , 
C<#.iq CKcint ; t'olio pepuh &c. 

Finalmente erti ammettono la fincope r che t un mozza- 
mmo d’ una fillaba , fpecialmente in quei , che hnifeono 
in VI , pome Amufìt per Aniavijìi, Petit per Potivi, Nofii , 
fiorane per PJoviJli , e Noverant , e così degli altri , che fi 
apprenderanno coll’ ufo . 

1 Supini fi fcrniano ordinariamente dal Preterito, mutan- 
do le' due ultime lettere in TUM, come Amavi , Aniaetmi, 
tievi , Fietum , Rapai, Raptum , &c. Or la diminuzion del 
Preterito fovente non palTa nel Supino, e così da Rui fi fe 
fiuttum , qunfi venilTe da Ruivì , Ha Pagi , Fugitum , quali 
' da Fufivi &c. Talvolta riceve anche una fincope, com’^ il 
^u^no/il/>m invece di /c/r*m da ire , /« , per ;c/w t e Ruptutn, 
per Ruptiunt da rupi , per rupHH , e così di altri moltiflimi. 


1 

• ( 


CONIUGAZIONE PRIMA. , 

ESEMPXQ 

fipl V trio di voce Attiva , AMfO , io ama . 
PIMOSTRATIVO. 
y’empo Preferite . 

SINGOLARE, PLURALE^ 

Aw-0 , io amo Am-amus, noi amiamo^ 

Am-as , tu ami, Am-atis, voi amate, '■ 

Am«aCg f oliti ornale ..J,. Am>aot, coloro amano, 

- tv - 1. - Jrrt/K 
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Imperfetto . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Ama-bam, io amava. Ama-banius, noi amayamo. 

Ama-bas , tu amavi . Ama-baiis , voi amavate . 
Ama-bat , colui amava . Ama-bant, co/oro amavano. 
* Perfetto . 

SINGOLARE . PLURALÉ^. 

Amav-i , io amai ^ ed ho Amav-imus , noi amam- 

mo^ o abbiamo amato. 
Amav-iftis , voi amafle^ 
o avete amato . 
Atna-verunt , vel fere , 
coloro amarono^ hanno, 
0 ebbero amato . 


amato . 

Amav-ifli , tu amafti , ed 
bai amato. 

Amav-it , colui amo , ed 
ha , 0 ebbe amato . 


SINGOLARE 

Amave-ram , io aveva a~ 
mato . 

Jlmave-ras, 'tu avevi a~ 
mato , 

Amave-rat , colui aveva 
amato. 


Piucch'e perfetto 


SINGOLARE . 
'Ama-bo , io amerò . 
Ama-bis , tn amerai . 
AmaJait, colui amera 


PLURALE. 

Amave-ramus , noi ave- 
vamo am<tto. 
Amave-raiis , voi avevate 
amato . 

Amave-rant , coloro^ avc- 
/ vano amato. 

Futuro . 

PLURALE . 

' Ama-bimus , noi ameremo. 
Ama-bitis , voi amerete. 


Ama-bunt 

ranno 


-I : 


coloro ame- 


SOG61UNTIVO 


Tempo prefente . 


SINGOLARE . 
Ain-em , che io ami , 
Atrfces , tu ami . 
Am-et, colui ami • 


PLURALE . 

Am-emus, che noi amiamo'. 
Am-etis , voi amiate . 
Am-ent, coloro amino. 

im* 
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Imperfetta . 


, SINGOLARE . 

A ma-rem , che io amaf- 
fi , ed amerei . 

Amares tu amajfi , ed 
amerejli . 

Ama-ret , \colui amajfe , 
ed amerebbe . 


PLURALE. ^ 

Ama-remus , che noi «- 
majfinw , ed ameremmo. 
Ama-retis , voi amafle 
. ed amerefle , 

Ama rcnt , coloro amajfe- 
fo, ed amerebbero. 


• Perfetto. 

' • • t p 

SINGOLARE^. . • > . PLURALE. 

Amav-erim , che io ab- Amav-erimus , c/ie no/ ab- 
bia amato . biamo amalo . * 

Amav-eris , tu abbi ,, a j Amav-eritis , voi abbiate 
abbia amato . amato . 

Amav-erit , colui abbia Amav-crint, co/Jz-o abbià- 
amato . . no amato . 

* 

Fiacche perfetto . 

■ ^ // a-o 

SINGOLARE. PLURALE. ' 

Amavi-ffern, che io avef- A^avi-fliinus , che noiz. 
fi , ed averci amfito . veflìmo , ed avremmo 

• amato t , 

Amavi-fieSf ra aveflì^ ed Amavi-fTctis ^ voi averte j 
avrefti amato . ed avrerte amato. 

Amavi-ffet, colui averte, Amavi-rtrenr, co/oro averte- 
ed avrebbe am^o . ro, ed avrebbero amato. 

Futuro , 

SINGOLARE. ^ 

A mave-ro , quando io a- 
vrò amato. • 

Amave-ris , tu avrai a- 
mato. . 

Amave-rit , colui avsà a. 
maio . . 


PLURALE . 

Amave-rimus , quando noi 
avremo amato . 

Amave-ritis , voi avrete 
amato.. 

A.m«ive-rint , coloro avran- 
no amato, 

O IM- 



( 


— — 


» 




I M P s R.A 1 I V O, 


SINGOLARE . 

jlm-a , vel' amato , <0ia 
tu . 

^m-ato y «JM; coM , ^ 


plurale, ' 
A’m-atc , vel Am-atote , 
amate voi , 

Am anio , antiifg coloro , 


tNRIJJJTO. 

¥refente , t Imperfetto . 

Ama-re , ^ 

¥ reto rito ferfmH^ o Piiuohò ^rfmo, 

Amwi-ffe , aver «mafo . 

PtUUfO y 

AmatuiiA jw y ovvero 

Amaturum effe, vel fuiflfe, *■ ' . 

dover amare y aver dà aatart • 

vi 

0 E R « N D J. 

' . r > 

Am»»iWK , dt iO0t)ii , avvero tC eier amato y • 
Ama-hdo, amaaéi¥^. ovvero 

Ania-ndum , per amare, owerù per ejfefe amato ^ 

S p I ».*’» 

5ife- * * - 

Ama-tym , ,^er à^are **' *■ . 

.'An'3-tu y d’ amate\ tfvvero d‘ ìimato% 

* participj, , 

. ' ' ’■ 

^ ■ Prefente , 

Am-ans, afttls , amante^ chiama^ ovvero chi ornava^ 

•. Ficturo . ' . 

Amata- rusy fà^ ruia.,^cAi amera ^ ovvero chi deve 
amare , 


ESEM- 


mU Feti» di Foce Pmfiva , AMOR^ 
Io fono amato . 

DIMOSTRATIVO. 


\ Tempo Prefente . 


SINGOLARE . 
v%in>or y io fono amato . 

Aoi-arrs, vel are, tu fe' 
amato, 

Am-atur, cohi è amato. 


PLURALE. 

Am-amur , noi fiamo et- 
moti . 

Am-amini , voi fiete 4- 
mati . 

Ani'.antur, coloro fono a- 
moti . 


f ■ ' Imperfetto . 

PLURALE. 

Araa-bamur ^ noi ertMU 
mo amati, ^ 
Ama-bamifli , voi eravate 
amati , 

4Pia-bamur , coloro erano 
amati i 

^ Perfetto. ^ 

SINGOLARE. , PLURALE. 

Ama-tRs , a , um fùm , Ama-ti ^ s, a r«mus ) 
vel fui \ io fui , e fono vel fuimus , noi fum, 
, fiato amato , &c. pio, e fiamo ftati «m«- 

' * &c. 


, SINGOLARE. 

AnU*bar, io eoa amato, 

AmaJiaris, vel bare, tu 
eri amato, 

Ama*batur, eolm era a- 
mato . ^ 


/ 


Piucchiè ,petfett% . 

SINGOLARE, PLURALE. 

Ama-tus^ a/om, eram, Amati , ® ,• a-eramus , 
vel fueràm, io era fla- vel fueramus, noi era- 
io amato , &c. vamo (lati amati , ^c. 

Futuro , . a 


SINGOLARE . 

Ama-bor , io faro amato, 

Ama-beris, vel bere, tu 
farai amata . 
Ama-bitur, colui fara a- 
mato. 


.PLURALE. 

Aftia-bimur , noi farenu, 
amati 

Ama-biniini , yoi faretf 
amati . ' 

Ama-buntur , co/orp fti^ 
ranno amati , 


S O G p I U N T I V. © 
Prefente, 


SINGOlARE, 

Am-cr , che io fa ama- 
to, t ;r 
• iwiTeris t vehtxs , tu fi 
arcato, . ' i 

'Aiu>etur , colui fa ama- 


plurale. 

Am-emur , che noi fianfq 
amati, 

, voi' fiau *■ 

ma ti . 

Aa^-mtQT\' coleraftu» 
rnati , . "r 


' J^crfattm-' *» -» < v v. . - , ^ 

SINGOLARE. - PLURALE..-*r!W 

Ama-rer , che io fojfi ,1 0 Apa-renmr , che noi fof 

farei amato . ' ' fmo, 0 faremmo amati, 

Ama-rerjs , vel rere , tu Ama-remiui , o 

. /#’ 0 faref^ amato . farèjle amati , , 

’Ama-retur ^~'colut fof e ^ "A nia-reniur, coW 

o fan bbe amato. ’ to, a farebbero ajmti . 

-ix' >. a-l . . 'i , ■■■ n r , .^5- -V ■ ’ 

Perfetto, ’ ’ 

SINGOLARE. tLURALE . 

Ama-tus , a , um firn , Ama-ti , x, a fitmis, vel 
vel fuerim , che io fa fuerimus , che noi fia- 
Aato amato y 6 cc. mo Aati amati ^ &c. 

. ' , , . Piuc- 



«V .. Piitcch'e. perfetto\- r ‘ 

SÌNGOLARÉi PLURALE. 

Amà-tus, a, um eflèm,' Arfia-ti , ae ^ a eflemus^ 

‘ ve/fuilTem i che io fojji Pel fuiffemus , che nói 

* e farei (lato ainato , fojjìmo i, è faremmo fta-* 

< i ti amati ^ &C< 

Futuro { 

SINGOLARE; PLURALE.' 

Ama-tus, ai um ero, vel Ama-ti , ae , a criraus « 
fuero ^ quandò io farò vel fuerimus , quando 

flato amato j &ca noi faremo flati ama'» 

ti^ Scci 

IRtPERÀTivO.- 
SINGOLARE ; * • PLURALE; 

Ami-re i vel Ama-tor ^ 'Amà-tnini , fiate amati 
fiì amato tii . voi . 

Ama-tor ^ fia amato có»^ Ama-ntor ^ fianà amati 
lui t - . coìoro i' * ^ 

i N F t N i T O ; 

* '* r • 

, P re fenté ^ € Impeffetto i 
Amà-ri i effere amato . ^ 

- Perfetto , è P iucche perfetto » , 

Ama-tum e(fe j veb fuifle , effere fiata amato 0 
ffuturo i 

Ama-tunt iri dovei effere amato ; * • , ’ , 

• PAR'fiCtPJ» 

. Preterito ^ • 

AmafuS) à,' um f «maro/ * 

, Futuro i 

Aitìi*ntfus< àf turi ichi fara-io' ehi devé effere amato, 

. • • • • , P - 5 - ' S-III." 


§. IIL M* PRETEIllTI ^ S SUPINI DE* VERBI. 
di quefla prima. CoajugaT^itne , 

I Verbi ddla prima Conjugaiione regofarme'ntB 
fanno al Preterito AVI, al Supino ATUM . Cosi 
oltre all’efempio addotto di Amo, as\ aoi , atum^ 
are , amare , fanno i feguenti , ed infiniti altri . 
AMBULO, avi, atum , are , camminare . 

APPELLO, avi, atum , are , nominare. 

CREO, avi, atum, are, creare. 

ONDO, avi , atum , are, ondeggiare, 

VOGO , avi , atum , are , chiamare, &c. 

. Son* eccettuati i qui fotto notati , che fi allon- 
tanano da quefla regola generale , e prima . 

I. Di qx' , che fumo al Preterito MD/, 

< al Supino ATUM , 

Po, dedi, datum, are, dare. 

Circondo, dedf, datum, are, circondare. 

Peffundo , dedi, datum, are , rovinttre . 

Satisdo , dedi , datum , are , dar fieurta. 

Venundo, dedi, datum, afe , vendere. 

Gli altri compSfli di Do , che fono i più , fe» 
guono la Terza , come Dedo , £do , Teado , &c. 

II. Di om' f che fanno al Preterito SPITI , al Sic-, 
pino STJ'rUM , c STATUM. 

Allo, fliti, flitum , e flatum , par vicino. 

Gonfio , Aiti , flitum , e flatuth, tf^er chiaro. 

Pi fio , fliji , Hitum , e flatum, differire. 

Ixto , fliti, flitum, e flatum, foprapure. 

Ueflo, fliti , flitum , e flatum , ferntarfi. 

Subflo , ftiri, flitum , e flatum, far fatto. 

Tutti quefli fon compofli da STO pas, cheta aT 
Preterito fteii , al Supino ffatum , • 1U« 


I 


m A' ehi fdanà al Ptexerho Ulj • 

al Supina Itam < 

CVBO ui 4 rtam i, are ^ coricarli ^ Cosi tatti *i (uoi 
Compofti^ falvo quegli, che aflumono unaM nel 
preferite f che feguono la Terza Con 
ine Accumba , is , Recumho , is , &c. 

DOMO , ui , ìtum , are , domare , 

SONO , ui , itutn , are , fonare . 

VKT*>, ui, ituiB 4 are, prozie» . 

" CRÌ.PO , ui, iium , are, far roinoré é ’ 

TONO , ui , kum , are , tuonare * 

I Compoflj di tutti i fuddetti verfci fannd al 
Preterito , e al Supino conforme al loro fempljce < 
fLico quali difufato ne’ tempi , che non vengòno 
formati dal Prefente , foJamente ne’ Comporti diAD< 
CON , EX , c IN , corbe Applico , Complico , Ex- 
pìico , e Irtiplko , fa al Preterito AVI< e ATUMj 
ed' CI i c TTUM 5 ma' ne’ Comporti di alcun rromci 
come Triplico , Quadruplico , e dalle prepollzioni 
RE , e SUE fegue. la regola generale . , 

^ IV. Di ^eii, che fannò at Preterita t/T^ 
al Supino CTUM . 

FRtcO, cHÌ,rflum f are ^ flropìcciare j e così p&W 
i fuoi Comporti, InfÀcOf De f rico ^ &c. 
6EC0, cui, dlum, are, tagliare^ e i fuor Comporti 
Defeca Dijfeco^ &c. • * 

MECO ^ cui , £Ium j e Aeca^i atuth i are , uccì^ 
de re 4 

Eneco f cui j ftum> arcj artimag^are , Sccj ' 

A V V È R T I >1 T O4 

TtifTr qnefti Verbi eccetnwti facevano ahticatfienre 
li Preterito AVI , a) Stilino A'TIIM , fecondo la regola 

D 4 fie- 


^6 , ^ 

generale ; infatti fe ne trovano efempi ^reflb «’ buoni Au- 
tori. Onzio negli Epod. Od. 3. diffe Intonata, e nella Sat. 
4. del Lib I. SonatuTum , che vengono da’ Supini Tonatum ' 
e tonatum . Apulefo dilTe Qlufjicum perfonavit invece di per- 
Jmmit , e Floro ha àumavttum , da damavi per Somàt étc. 

W t 

-'CONIUGAZIONE SECONDA. 


esempio"' 

del Feria di voce Attiva TACEO ^ io taccio. 

* 

DIMOSTRATÌVÓ. 

» ' 

■ Tempo Preferite^ 


SINGOLARE. 
Tac-eo>, io taccio. 
Tac-es , tu taci . 
Tac-et , colui tace . 


■ PLURALE. 

Tac-emus, noi tacciamo. 
Tac-etis , voi tacere . 
Tac-eiUy coloro tacciono. 

Imperfetto. 

SINGOLARE • PLURALE ^ 

Tace-bam , io taceva , e Tace-bamus , noi taceva- 
tacia . 

Tace-tes , tu tacevi . ,Tace-batrs , voi tacevate 
iace-bat, colui taceva. Tace-bantT<ro/on> racepano.’ 

, . • Perfetto , 

i \ j I ' 

SINGOjeAREo PLURALE 

Tacu,i io tac^fùr eri bp Tacu-imu^^ noi tacemmo, . 

trteiuto . ed abbiamo taciuto . 

Tacu-il^ tacefii , ed,t_ Tacu-iftis, voi tacefle.ed 
hai taciuto . avete taciuto . 

Tacu-it , co/ai tticq§e^ed Taqu-erunt^ vel ere, co. 

_ loro tacquero^ ed han- 
ì 1 no taciuto , 




Piuc» 


--At';'. 


/ 


Piucchè perfetto, \ 


, SIVGOT-ARE . 
TacH-eram , io aveva ta- 
ciuto . 

Tacu-eras ,, tu avevi ta- 
ciuto , 

Tacu.erat , colai aveva' 

taciuto . 


plurale. , , 

Tacu-eramus, noi. aveva- 
mo taciuto , 

Tacu-eratis , voi avevate 
taciuto , ; 

Tacu-erant ^ coloro ave- 
vano^ taciuto . 


Puturo . 


SINGOLARE . 
Tace-bo fio tacerò . 

T ace-bis , tu tacerai . 
Tace-bitj colui tacerà.. 


plurale. 

'face-bimus , noi taceremo, 
Tace-bitis , voi tacerete . 
Taee-bunt , coloro tace-, 
ranno , 


SOGGIUNTI V. Oi 
Prefente , 

• SINGOLARE . * PLURALE . 

Tac.eain , che io taccia , Tac-eamus , che noi tac- 
. damo . 

Tac-eas,»/B tacci. Tac-eatis , voi. tacciate . 

Tac.eat y co/tti taccia. Tac-eam » co/or<^Mcc/ano. 



) 

SING^OLARE.- PLURALE. ' 

Tace-fem , che io tace0^ *Tacc-remus , che noi ta- 
e tacerei . , _ ceffimo ^ e taceremmo . 

Tace-res , tu tacefjl , e Tace-retis, voi tacefle^ e 
tacerefii ^ tacerejìe , 

Tace-ret, colui taceffejg Tacc-reiif, coloro taceffe-i. 
tacerebbe . ro j e tacerebbero . 





, perfetto é 

, SINGOLARE. plurale. 

" Taaie-rirti , thè io abbia Tacue-rimus, che hai 

ULcùtta . biatilo taciuto . 

« Tacue-rk , tu abbi ta- Tacue-ritis , voi abbiate 

- ciato. taciuto .* 

^ Tacue-rit , c^ui abbia Tacuc-rint , vel ere , co- 

taciuto . loro abbiano taciuto . 

* ^ • 

Fiacche Perfetto . * 

singolare. ■ PLL'RALE * 

Tatui- fieni , che io ,avct' Tacui-fiemus , che noi a- 
fi, ed avrei taciuto. vefiTmio ^ ed avremmo 

taciuto . 

Tacui-fies , tu avefiì , ed Tacui-fletis », voi avefie, 
avrefii taciuto . ed avrefte taciuto . 

. Tacui-flet, colui aveflè , Tacui-flent , coloro avef- 
ed avrebbe taciuto , fero , ed «fvrebbero ta-> 

ciato. 

, Puturo 

sikgolaKe . EluraLe. . 

Tacue-ro , itf avrò 't'aciie-riraus , quando noi 

taciuto . avremo taciuto . 

Tacuc-ris -, tu avrai td- Tacue-ritis y voi avrete 
ciuto . . taciuto . r 

Tacue-rit, colui avrà ta. Tacue-rinf , fo/en> avrao* 
ciuto . . no taciuto « 

lMl»-ÈftATlVO« 

Singolare . plurale* 

Tace , vel Tac-cto , re- Tac-^e , vel Tac-eiote y 
ci tu . tacete voi . 

Tac-etOi tacciu colui, Tac-ento , r«rriano coloro. 








Dk:- * n Googic 
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^9 

inpikito. 

Prefeme , e imperfetto. ^ 

Tace-re, tacere. 

Preterito perfetto t e P iucche perfetto. 

Tacui-fTe , aver taekito . 

Futuro. 

Tac-itum ire , ov^ro 

Tac-iturum cflì , vel faifle, dover tacere. 

, t 

G E R U M D y. 

Tace-ndi , di tacere , ovvero tP effer taciuto . ' 

Tace-ndo , tacendo^ in tacendo , ovvero emendo taciuto. ^ 
Tace-ndum , per tacere ^ ovvero per effer taciuto . 

?» , 

S V P I N I<. 

Taci-fnm , per tacere . 

Taci>tu j di tacere , ovvero tP effer taciuto . ' 

PARTlCtPJ. 

Prefente . 

Tac-ens, ends, chi tace, o chi tacca. ' 

Pitturo . 

Tucitu-rus, ra « rum^ chi tacerk, o ehi dee tacete. 


ESEM- 


/ 


r • 


D^itized by Googte 


d^l Vtrbo di voce Paffivd TACEÓÉ y 
• ' io ^fott taciuto . 

bimostSAtìvo.- 


Tempo Prefente * ' 

siiJGOLAfeE Plurale . 

Tac-eor , io fon taciuto, Tac-emiir , noi fiamo UU 
, - cinti . 

Tac-eris 4 vel ere i tu fe' *''Tac-emini , voi fiete td- 
taciuto . ■ ' ' 'kiuti .■ 

Tac-‘etur f colui è taciùtó " Tac-entur ^ colora fond w« 

ciati j ^ 

Imperfetto .• ' ' ' 

Singolare .• plurale v 

Tacebar, io era taciutó i Tace-bamur , noi eravd-i 

' mo taciuti . 

Tace-baris , vel bare , td Tacc-batRÌni y voi arauaed 
eri taciuto . ^ taciuti , 

Tace-batur, colui era td- Tacc-bantur ^ coloro er^ 
ciato «' no taciuti ^ 

Perfetto^,’ 

SINGOLARE ■ PLURALE . 

Taci-’tus fura, vel fui, io' Taciti fumus,v«/ fuimusy 
fono flato, 0 fui tachi- .noi fama flati, o fum-/ 
to , 6-Cr rrto taciuti y &c. 

Phucche perfetto .' 

SINGOLARE <■ ' PLURALE <• 

Taci-tus eram , vel fue-' Taci-tì cramus , vel fue- 
ram , io era flato ta* ramus , noi eravamo^ fta- 
(iuto , &c, tf taciuti 1 &c/ 


. DigitizcctlixJ^jOpgU: 


I ^futura, ‘‘ 

SINGOLARI! . * PLURALB ,, 

facc-bor , io farò ta- TaCe-bimur , noi faremo 
ciuco. ' . taciuti. 

Tace-beris , vel bere , tu Tace-bimini , voi farete 
Jarai taciuto . taciug , 

face-bitur , colui fora, Tace-buntur , coloro fet» 


faciuio . 


ranno taciuti > ^ 

^OGGIUNtlVO. 

- ' Prefekte. * ' 

SINGOLARE . • PLURALE . 

Tace-ar , che io fi» tOr Tace-aorur , che noi fii- 
• àuto . . . - mo taciuti . 

fa6e><ari8, yel are, tu fii ITacexaiiiiBi , yoi fiate té- 
taciuto . n ■'), ciuii . 

Tace-amr , colui fia ta~ . Tace-antur , coloro fieno 

. ■ ! Imperfetto ... 

SITOOLARE# > PLURALE. ^ 

’J’ace-rer'j-g^ io foffi^ g Tace-reoiur, (he. noi fof- 
faret ìMt^. ^ - fimo , o Jaremmo ta- 

' ' ciati.' 

Tace-reris , vel ere , tu Tace»remini , voi fofte , o 
f'^ffii 0 forefii tàamta, ^ ' far^ '.taCiùti , - 

Tace-remr , colui fojfe^o Tace-rentur, coloro foffe^ 
farebbe taciute. ^ fo ^o farebbero taciuti. 


SINGOLARI!..’ : .- •.’S./' I 

Taci-tus Gm , vel (uérlm f » Hadti fimus , vel fueri- 
• *'*!.he-i^ Jtofiù^ nuis» che noi fiamò^òr 

to y &c. , ti taciuti , &c. 


“ -4 


Fine- 


Piueekk perftuo . 

StHGOI^KE • plurale . 

faci-tus efTem , vel fuì£> Taci- ti eiTcmus, vel fui(^ 
fem , cA< io foffi flato femus , che noi fo^m» 
taciuto. ' (Uti taciuti, &c. 

Futuro 

SINGOLARE . PLURALE . 

Taciuta s ero , vel fuero , Taci-ti erimus , vel fue- 
quanéo io fatò flato rimus , quando noi fa- 
taciuto . ' turno flati ta a iut i ^ 

IKfERATiVO. 

SINGOLARE . % PLURALE . . 

Tace-re , vel Tace-tor , Tace-mini , fate taeitH 
fìi taciuto tu. voi . . 

Tace-tor « fa taciuto co- Tace-ntor , fono taciuti, 
lui . ' * coloro , 

•tNPIJMTO, 

Pyfente , * Imperfetto , 'jua 
Taceri , ejfere taciuto . • * 5 

Prete filo perfetto, e P iucche perfetto . 
Taci-tum effe, vel fuifle , ejfere Jìato taciuto. 

Futuro . 

Taci-tum iri, dover ejfere taciuto. , • 

t 

r A X T I <^I P /• ‘ 

Prefenté. 

Tackus f a , vm f taciuto, tacidta , 

* Futuro . ’ ’ 

Tace-ndui, a, um, chi faràgO dev' tjjjtr* taàuu^ 


1 


* 

g, 17, d V p r h t * R I t I « » j « I 

de' V erbi di ^uefìa feconda. Cotijuga^ione.. 

Utt? i V^rbi di ciucila (cconds Conjugazionc 
fono Tempre termiuati in EO , e fanno ordinaria- 
mente al Preterito Ui ^ al Supino ITUM , come, 
oltre a Tacco y uij'itum, ere, fanno quelli, che 
feguono 

Mo^tp , ui, itum , ere, avvenire, 

TERREO, ui , itum, ere, atterrire. 

HABEo, ui , itum, CKy avere, &c. con tutti i lo- 
ro Comporti , e co«L;ù^iti altrh . ^ 

Si eccettuano ii quellà regola generale i(èguenii> 
verbi ^che fanno diverUa»enpe ^Preterito , e al Supino. 

■ ’f-'' 

I. fue^ che fanno al Preterito VI , 

. od Supino TU M, • . . . 

Foveo,cav», tam , ere , rifcaldare , 

WOVEO,,ovi, tum, ere, muovfie , 
vovEo,"ovi, tym , ere, far votò, fife. &c, 

FLBa, «vi , tum , 'ere , piangete », 

. evi, tum, ere, eancellan, 

I. Comporti di PLEo difu/ìfeo fanno pur vi , 
.Adinipleo , adempire^ , Compleo ^fnire , Éitpleo , 
empiere, Impleo, Bépfeo , ì» feffo 

JI. Di qaP , che fan§o al Preterito DI, 
al Supino SUM . 

PfiANDEO j andi , fum , ere , definare , 

VibEo , vidi , fum , ere , vedere y toiv i fuoi Com- 
porti, Invideo ^ Prcevideo, &c» V**- 
6EUEO, edi, ffum, ere, federe, e i fuoi Comporti, 
Infideo., Obfideo, &c. 

STRipto , idir^ fentp. Stipino , ere , fìridere &c. 

-’j. , ' . . I fe» 


'i 
. I 


. i 
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«4 ' . . 

I f(^ifenti raddoppiano la prima lìllaba del pi^- 

terito nel folo femplice . • 

MÓrdeo , momordi , fum , ere , ‘mordere . 

PENDEO , pependi , fum, ere, pendere, 

TONDEp , rotondi , fum , ere *, tofare-, • 

SPONDEO , fpopondi , fum , ere , promettere . 

JII. Di què* , che fatino^ ST, SUM^ e TUM^ 

-e XI, CTUM. 

r . * ■* 

RiDEO,, fi, fum, ere, ridere, 

MANfEO, fi, fum , er$ , dimorare. 

ARDEO, fi, fum, ere, ajdere , . ' ' . ' 

tergeo, fi, fum, ere, nettare. Avvi pure tergo, 
fi > jetm , ere , della Ter»; / • • 

SUADEO , fi , 'fum , ere , con figliare , 

JUBEO, flì, filim , ere , comandare , 

TORQt/EO, fi, rum, ere, torcere, e i fuoi Cómpo- 
fti , Detorqueo , Difiorqueo , Còntorqueo' , &Ct 
INDULGEO , xi , rum , ere , perméttere, 

TUGEo , xi , £lum , ere, piangere , ' , ’ 

mi;lgeo , xi , ^um , ed anche , mulfi , mulfum , 
ere , mugaere , 

AugEo , xi , flum , ere , accrefcere , E cosi . di 
moli’ altri , che 1’ ufo farà conolcere . ^ 




CONJU- 



CONIUGAZIONE TERZA. 


ESEMPIO 


del Verbo di vece Attiva, , LEGO ^ Io leggo» 


DIMOSTRATIVO. 


Tempo Prefente . 


SINGOLARE . 


plurale. 


L<g.o, io lego. 

tu leggi. 

Leg>it, colui legge. 


' Leg-imus « noi leggiamo^ 
' Leg-kis , voi leggete . 
Leg'Unt , coloro leggono , 


‘ Imperfetto. 


SINGOLARE . ) 


PLURALE . 


Lege-bam , io leggeva . Lege-bamus , noi legge» 

vame . 

Lege>basy tu' leggevi. Lege-bafls ^ voi legge- 
' ‘vate . 

Lege-bat ^ colui leggeva . Lege-bant , coloro legge» 

vano. 


Perfetto, 


SINGOLARE . 


PLURALE . 


Leg-i ) io loffi f ai -ho Leg-imus , noi leggemmo^ 
letto . < ed abbiamo letto, 

Leg-ifli f tu leggefii ,, ed Leg-iftis, voi leggefie,ed 
hai letto . ’ avete letto .■ 

Leg-it , <»lui hffe , ed Leg-erunt , vel ere, c9^ 
letto loro' leffero ^ ed hsano 
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1 Fiucchè perfetto,- ^ 

SINGOLARE. PLURALE. 

Lege-ram , io aveva letto, JiCge-ramu? y noi aveva- 
■ V „ mo letto . V 

Legs-i-as y tu avevi letto . Lege-ratis , voi avevate 
y - letto. , 

Legc-rat , colui aveva J.ege-rant , coloro gvcvg, 
letto, •' ^ no Iettò, 


Futuro , 


SINGOLARE 


PLURALE 


Leg-am', io leggerò '. 'Ltg-txaas .t-noi leggeremo, 
Leg-es , tu leggerai. Leg-eiis , v*» - 

, colui leggerà , ’ heg-cntiC»lorti leggeranno, 

' 

SOQGIUNTIVO, 

-, ■ 

^ Fempo Prefente , , . 

SIS'GOLARE.» PLURALE. 

« 

Leg-am, che 'io legga , Leg-ambs , che noi ìeg, 

Leg-as , tu legga. ‘ Leg-atis, voi'legglatt, 
Leg-at , colui legga , ' Leg-am , coloro leggano , 

’ imperfetto , 

SINGOLARE. PLutlALE . 

‘ree» , che io' kg- Lcge-reinus , f A< noi kg- 
gejfi 4 e leggerei, i, ge{fimo , e leggeremmo. 

Legc*res , tu kggeffì^ < Lege-retie , voi, leggejk^ 
leggerrlìi . ^ e leggerete . 

ìuCffi-nt , ■ colui leggej^Cf Lege-ra»«, coloro legge/», 
» . 0-itggerel^., . . .. fero e leggerebbero , 




Per- 


ir. 

i 




Perfetto , 

SINGOLARE. PLURALE. 

Lege,-rim , che io abbia Lege-rimus , che noi ab- 
letto . biamo letto . 

Lege-ris , tu abbi letto . Lege-ritis , voi abbiate 

letto . 

Lege-rit, colui abbia letto, Lege-rint , coloro abbia- 
no letto . 

Piucche Perfetto . 

SINGOLARE. , PLURALE. 

Legi-flem , che io aveflì, J.egi-flemus , che noi a- 
ed avrei letto . veffimo , ed avreiumo 

letto , 

Legi-fles , r». aveflì , ed Legi-fletis, voi avefte,c<i 
avrefli letto . avrefte letto . 

JjCgi-fTet , colui avefle y Legi-flent , coloro avefle- 
ed avrebbe letto . xo ^ed avrebbero letto . 

Futuro, 

SINGOLARE . PLURALE . 

Legc-ro, quando io avrò Lege-rimus , quando noi 
letto. ^ avremmo letto. 

Lege-*ris , tu avrai letto . Lege-ritis , voi avrete letto. 
Lege-rit , colui avrà letto, Lege-rint , coloro avranno 

letto-, 

IMPERATIVO. 

SINGOLARE, PLURALE. 

Leg^ , vel Leg-ito, leg. Leg-ite , vel Leg-itote J 
gì in • voi . 

Leg-ito , legga colui . Leg-unto y leggaao^ coloro, 

infinito. 


Prefente, e Imperfetto. 

Lcge-re , 

E a 


Pre* 
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Preterito perfetto , * Fiucchè perfetto , 
l^gUTe , aver ietto , 

Futuro . ' 

Xie-(5ìum ire, ovvero Le^u>rum elTe, vel fuiiTe , do, . 
. ver leggere , 

G E S. V N D J. 

Lege-ndi , di leggere , ovvero <T ejfer letto . 

L*g-endo, leggendo, in leggendo , ovvero offendo letto, 
Leg-endum , per leggere ovvero per effer leuo , 

SUPINI. 

Le-^um , per leggere , 

Lc-^u, di leggere , ovvero P effer letto j, 

PARTICIP;. 

Prefente . 

Leg-ens, entis, ehi legge , ovvero chi leggeva, 
t. Futuro . 

Lé£tu-rus, a7 um^ ehi leggerò., ,o chi deve leggere. 


ESEMPIO 

del Ferho di voce Paffva ^ LEGOR , 
Io fono lètto t 


f DIMOSTRATIVO» 

Tempo prefente , 

SINGOLARE. - PLURALE. 

liCg-or , io fono letto. IjCg-imur, noi fumo letti, 
Leg-eris , vel Leg.«re , tu Ijeg»imiai , voi fiete letti, 
fd letto. 

Leg'itur , coirà è lem r Leg-«n4ur ì c9fvro fono 

letti . 



Imperfetto ^ 


SIKGOLARE. 
Lege-bar , io era letto . 

Lege-baris , vel bare , tu 
eri letto . 

Lege. batur , colui era 
letto . 


plurale; 

Lege*bamur , noi erava- 
mo letti . 

Lege-bamini , voi erava- 
te letti. 

Lege-bamur y coloro era- 
no letti. 


Perfetto . 

SINGOLARE. PLURALE; 

Le-Aus funi, vel fui, io Le-^li fumus,vc/ fuisins» 

fui t o fono llato let- noi fummo , e fumo 

tOf &c. (lati letti j &c. 

Piucche Perfetto . ' 

SINGOLARE . PLURALE . 

Le-£tus eram, vel fueram, eràmus, w/fuera- 

io era Aato letto • mus , noi eravamo 

ti letti, ì&Lc- 
Futuro, 

StNtìOLARB . PLURALE 

l.eg-ar, io fatò letto, "Leg-tmar, noi faremo letti. 

Leg-eris,- vel ere, tu fa- heg-^maù , voi farete lettU 
rai letto , 

lieg-etur , colui farò Ut- Leg-entur , coloro faraa^ 
- no letti . 


SOOGXVNTiTO* 

Ptefente . 

, che io, fa letto . Lte-amuf , che Mi fama 
letti . 

Leg*aris , vel are ^ tu fi Leg-amini, voi fate lenti 
letto . -, Xeg-antur > coloro fieno 

JUeg-atur , colui fa UtOh letta - 


^ Imperfetto , 

SINGOLARE . PLURALE . 

Lepe-rer , che io fojfit o liCge-remur , che noi fof. 
farei letto. " fimo , o faremmo letti , 

Lepe-reris , ve/ rere , tu Lege-remini T_wi/y?e, o 
foffi , o Jarefti letto . farefie letti . 

Lege-reiur , colui foffe , Lege-rentur , coloro fojfe. 

• o farebbe letto. ro, o farebbero lem . 

Perfetto . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Le-flus firn ^ vel fuerim, Le-^i fimus , oet fueri- 
cke io fia flato letto ^ mus, che noi fiamo 
&c. , » Scc. 

' Fiacche perfetto . 

"singolare. plurale. 

Le-£his eflem ^ vel fuiC- Le-fli eflemus <, vel (aii- 
fem , chi io foffi flato femus , che noi foffimo 
letto. ' flati letti. 

Futuro. 

SINGOLARE r ' • ' PLURALE . 

Le-flus ero vel fuero » r I>e-fli erimus , vel futx\~ 
quando io farò flato Tnu 9 ^,^uajido noi fare, 

ietto . ' ■ . . ' rno flati letti . 

IMPERATI/ V O. 

SINGOLARfe » PLURALE. 

Lep-ere , vel Leg4tor , fii Leg-imini , fiate letti vOi. 
letto tu . '*• Leg-untor , fiano letti co- 

Leg-itor , letta colui. loro. 


v • 


-l> N 


■T' © i 


Ptefente , e Imperfetto, 
effere letto. . \ 

Preterito perfetto , e Piucche perfetto . 
!^-£lum effe , vel fuiffe , flato lctt(). 

^ ■ ' Futuro. 

Le-flum'iri , dover "effere lettOy. • 

l A 


PAR* 


V.- 

% 
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PARTICIPJ. 

Preterito . 

Le-^us , a um , letto , letta . 

Futuro , 

Lege-nJus , a , um ^ chi [ara , o ehi deve ejfere lette. 


§. V. de’ preteriti , E SUPINI de’ verbi 

di qucfla Conjuga‘{ivne . 

C^UEstA Conjugazione non ferba alcuna regola 
generale hè per lo Preterito , nè per lo Supino e 
perciò conviene riportarli molto all’ufo’, e a’- Vo- 
cabolari . Per un feoiplice faggio addurremo qui al- 
cuni pochi efempj di verbi, ma fenza obbligarci ad 
ordine alcuno, che fanno variamente al Preterito, 
e al Supino. 

JACio , feci ^ fatìum , ere , fare , e t fuoi corflpofli 
Benefacio , Àjfuefacio , e quei , che mutano 4’ 
in I., e pigliano l’E nel Supino, Jfficio, Confi- 
do, &c. 

JACio, jeci) ja^lom, ere, lanciare, con tutti i fuoi 
comporti , che mutano l’ A in I , e prendono 
1’ E nel Supino , come Abiicio , eci , eBum , &c. 
sPECio difufato,*fa ne’ Tuoi Comporti exi, eBum, 
Afpic'o, exi, e61um, tre guardare . 

Defpicio , exi , eflum , ere , fpre\\are, &c. 

Capio , cepi , captum , ere , pigliare . I fuoì^Com- 
porti mutano l’A in ,I pel prefente, e. prendono 
la E nel Supino, còme Accipio , epi, eptum^ eri, 
ricevere > &c. ’’ 

SAPio, rapui , rapitimi ere, rapire. I Comporti 
Abripio, ripui^ eptum , ere, lo fleffo. 

< Corripio ,• ripui , eptum, ere, a frettare^ &c. ' 

ctipio , ivi , itum , ere , dejiderare , 6cc, • ' 

itx^ó , mi, utum , ere, /pagliare. • 

‘ £ 4 •■w; 


iNDuOy ui, utum t ere, vefltre, 

STATUO, ui, utum, ere, vràinare . I ComTOfti mu- 
tano l’ A in I . Confiituo , ftabiUrc , ÈejHtuo , ro> 
Aituire , &c. 

STRUO, ftruxi, u(Aum , ere , mettere in ordi»n^ 
tLUO , xi , 6ìum , ere , [correre . 

BIRO , bibi , bibitum , ere , bere , &c. 

SCRIBO , pfi , ptum , bere , fcrivere , &c. 
jjuBO , pfi , ptum , ere , maritarfi . 

DUCO , xi , Àum , ere , portare , &c. 

DICO , xi , dlum , ere , dire , &c. 

Accendo ( da Cando , difufato, [ciatiUare y enii y 
enfiim , ere, accendere^ &c. ' 

tCA«DO, di, fum , ^re, [alire . I CompoAi 
ATceado , di , fum , «re , lo.ftejfo . 

ConiceDdo , di , fum , ere , montar su , 6cc. 

E cosi di tanti, e tanti altri , che formano dU 
verfamente i loro Preteriti , e Supini , il che tutto 
è da apprenderlo Coll' ufo . 

CONJUGAZIONE QUARTA. 

ESEMPIO 

del Verbo di Voce Attiva^ AUDIO ^ Io odo, 

'• DIMOSR'ATIVO. 

Tempo Prefente-, 

SINCOLARE. PLURALE. , 

Aud-io, io odo, Aud-imus, noi udiamo, 

Aud-is, tu odi. Aud-itis, voi udite. 

Aud-it , colui ode . Aud-iuni , coloro odono , 

f Imperfetto, 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-e^m, io udiva, Aniireh 2 itt\u&, noi udivamo, 

Audircbas udivi, . Audi-ebaiis, voi udiva**, 

Audi-ebak, colui udiva, ^\ìà\.thax)XiC 0 loro udivano. 



PeìfefKf- 

SIMG0I.AK1I . 'n,VRALE . 

Aadhr-i, io udii , ed ho Audiv-imus, noi udimmo^ 
udito . ' ed abbiamo udito . 

Audiv-ifti, tu udifiiy ed AùdÌT-iiH$ , voi udifie y 
hai udito . ^ ed avete udito , 

Audiv-it , colui udì y ed Audiv-erunt, ve/ ere, co/or» 
ha udito. udirono yed)^ 3 sma udito. 

Piucehi perfetto . 

SINGOLARE . , PLURALE . 

, Audive-ram , io aveva u- Audive-ramus , noi ^vev 
dito . vaino udito . 

Audive*ras , tii avevi «- Audive-ratis , voi aveva» 
dito . . te udito . 

Audive-rat , colui aveva Audive-rant y coloro ave- 
uiito . vauo udito . 

Futuro . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-am , io udiri). Audì-emus, noi udiremo^ 
Audt-es, tu udirai. Audi-etis,'^ voi udirete. 

Audi-et y colui udirà . Audi-ent , coloro udiranno. 

\ 

SOGGIUNTIVO. 

Tempo Prefente. 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-am , che 10 oda. K\s-ò\dimvLSychenoiudiamo. 

Audi-as., tu oda. Audi-atts , voi Udiate . 

Aodi-at , colui oda . Audi-ant , colciirv odano . 
Imperfetto . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Àudi-rem, che io 'udiffi y Audi-renms, che noi 
, ed udirei. difftmoy ed udiremmo. 

Audi-res , tu udifji , ed Audi-retis, voiudijleyed 
udirefti . udirefte . 

Audi-ret , colui udiffe y Audi>rent , coloro udife- 
ed udirebbe. ro, ed udirebbe. 

Per- 


Perfetto 


Zi 

SINGOLARE. PLURALE. 

ykudive-rtm , che io ab- Audive-rimus , che noi 
bia udito . ■* ( • abbiamo udito , 

Audive-ris , tu abbia- AHdive-riiis, voi abbiate 
dito . adito . - 

Audive-rit , colui abbia Audiye-rint ^ coloro’ ab- 
udito . biano udito . 

Piucchè perfetto ^ 

SINGOLARE. • PLURALE^. 

Audivl-flcm , che io a- Audivi-flemus , che noi 
vcilì , ed avrei udito. aveflìmo, ed avremmo 

udito » 

Audivi-fl"es, f«aveflì»e</ Audivj-fletis , voi averter 
àvrerti udito. ed avrefte udito. 

Audivi-flct, colui averte» Audivi-flént , coloro 
ed avrebbe udito . - fero^e^ avrebbero udito. 

Futuro . 

singolare. ' PLURALE. 

Audive-ro » quando io a- Audive-rimus, quando noi 
vrò udito , avremo udito . 

Audive-ris » tu avrai u- Audive-ritis » voi avrete 
dito . udito . 

Audive-rit, colui avrà u- Audive-rint , co7o/io avran- 
dito . no udito . 

•4 

IMPERATIVO. 


SINGOLARE . PLURALE . 

Aud-i, vel Aud-ito, odi Aud-ite , Aud-itotCr 
tu. ' udite voi-,. 

Aud-ito» oda colui . Aud-iunto» odano coloro. 

' ■ INFINITO. 

, Prefente r e Imperfetta., 

Aud'ire » udire . 

/»/». 




Preterito perfetto^ « P iucche perfetto, 
Audivi-ffe, «w 

Futuro . 

Audi-tiim ire , ovvero ' 

Auditu-rum effe , vel fuiffe i dover udire . 

0 

G E R U N, D J . , 

Audie-ndi^ di udire ^ ovvero di’ ejfef udito, 
Audie-ndo, udendo ^ in udendo, ovvero effendo udito. 
Audie-ndum , per udire ^ ovvero per effer 'udito , 

SUPINI* 

Audi-tum arf/re . 

Audi tu , d’ udire , ovvero et effer udito . 

PAR'^.lCIPJ. 

Prefenue . 

Audi-ens , entis ^ udente, chi ode , a chi udiva . 
Futuro . 

Auditu-rus y a y um ^ ehi udirà i o chi deve udire . 


ESEMPIO 

del Paffivo^ AUDIOR ^ Io fono udito. 

DIMOSTRATIVO. 


.A CfItyV • A 

SINGOLARE . 
Aud-ior , io fono udito . 

Aud-iris , vel Aud-ire , 
tu fe' udito . 

Aud-itur , colui è udito 


PLURALE 


Aud-imur « 
diti . 

Aud<imini y 
diti y 

Aiid-iuniur y 
uditi . 


noir fiat 
voi fie 


col 


Imperfetto» 

singolare • plurale . 

Audie-Lar , io era udito . Audie-bamur , noi erava^ 

mo uditi. 

Audiebaris , vel bare , tu Audie-bamini , voi er:ivu~ 
eri udito . te uditi . 

Audie-batur , colui era Audie-bamur, coloro era- 
udito, no uditi . 

Perfetto . 

singolare . PLURALE . ^ 

Audì-tus fum , vel fui , AudI-ti fumus , vel ful- 
io fono flato , o fui mus , noi fiamo flati, 
udito f £cc. o fummo uditi, 6cc« 

Piucchè perfetto . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-tus eram , vel fue- Audi-ti eramus , vel Tue- 
ratti , io era flato udi- ramus , noi eravamo fla- 
tò. Sax. ti uditi, dee. 

Futuro . 

SINGOLARE-. PLURALE. 

Andùar, io fari) udito. Audt-emiir , noi faremo 
I uditi . ^ 

Audi-eris , vel ere , tu Audi-emini , voi farete 
farai udito . uditi . 

Audi-ctur , colui faro, u- Audi-entur , coloro faran- 
dito, no uditi. 


SOGGIUNTIVO. 

Prefente . 


SINGOLARE. 

Audi-ar , che io fa udito. 

Audi-aris , vel are , tu 
fi udito . 

Audi-atur , colui fa «• 
dito, 

1 


PLURALE . 

Audi-amur , che noi 
mo uditi . , 

Audt-amini , vih fiate 
diti , 

Audi-antur , coloro fieno 
uditi, 

Im- 


I 


/ 
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Imperfetto . 

SINGOLARE . PLURALE . 

Audi-rer, che io fofji ^ o Audi-rcmur, che noi fof- 
farei udito . fimo, o faremmo uuiiti', 

Audi-reris , vel rere , tu Audi-remini ^ voi fofie , 
fofii ^ 0 f are fii udito . o farefte uditi, 
Ai)di-retur , colui foffe , Audi-rentur, co/oro foffe~ 
0 farebbe udito , ro, o farebbero uditi . 

Perfetto . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-tus firn , vel Tue- Audi-ti fìmus, vel fuerL. 
firn , che io fin iUto mus , che noi fiamo 

udito., &c. Aati uditi, &c. 

Piucchè perfetto , 

SINGOLARE . plurale . 

Audi-Lus eiTem , vel fuif> Audi-ti elTemus ^ vel fuif- 
fem , eh' io fofjfi ftato Temus, che noi foffimo 

udito, j8x.c, ' . flati uditi, &c. 

Futuro . 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-tus ero , vel fuero, Audi-ti erimus , vel fue- 
quando io faro flato rimus, quando nei fa- 
udito , &c. ^ remo flati uditi, Scc. 

IMPERATIVO. ' 

SINGOLARE. PLURALE. 

Audi-re ,• vel Àudi-tor i Audi-mini , fiate .uditi 
fii udito tu. vai. '' 

Audi-tor , fia udito coiài. , Audi-untor , fiaao uditi 

coloro. 

I If P I * J T O. 

Prefetàe , e Imperfetto. , , 

Audi-ri , effere udito , . 

Preterito perfetto, -e Piuechb perfetta; ',.c- 
Auditum effe , vfl fuiflè , efferé .flatto udito ... ■ ,• 

Futuro . 

Aacti-tum iri , dover effere edito', PAiu 


/ 


yARTICIPJ. 




Pretèrito . 

Audi-tus , a , um , udifo , udita . 

t / 

' Futuré p 

Audi-endus , a , um , cA< Jara , o «Ai rfw udito. 


§. VI. de’ PRETERITI , E SUPINI DE’ VERBI 
t di quejia quarta Conju^a^one . 

I Verbi delta quarta ConjUf;az>one fanno il Pre- 
terito IVI , 'c ’l Sudino ITUM , come oltre ad 
Audio poflbno edere d’^efempio quell’ altri . 

Eo , ivi , itum , ire , andare . I Compofti i 
Abeo, ivi, itum, ird, partirfi. 

'Adeo , ivi , itum, ire, andarti I 

Tranfeo , ivi, itum, jrc, trapajfare ^ ' 

PiNio , ivi, itum , ire, terminare . \ 

MUNio, ivi, ituie , ire, fortificare, > 

SCIO, /ivi, itum, fapere^ 6tc. . / 

Molti però fi difcodoiio. da quella regola gehe- 
" rale , come tra gli alni fqpo i feguenti , ohe fanno 
diverfamente il Preterito , e’I bufino . 

VENlo , eni , cntum , ire , venire . All’ ifteffo modo 

fanno tutti i fuoi Comporti, Advenio^ Convenio j , 
Inverno , Pervenio , &c. ' ' 

SEPELio, ivi, ultum, iK , feppellire . 
siNGULTio, ivi, ultum, in , fngftio^^are , , 

SANCio, fanxi , fandlum , e fancitum , ire , ordina- 
re , condannare donde viene SanHio , onis , 
quella parte della. Legge , che rtabilifce la pena 
a* contro ventori, . * 

BENTio.y^ fi’ , -fum, ire ^fentire ,-,e fuoi Comporti 
Affentio s Coafmtio ^ Stc. y tif: a, 

SAKCio, farli , (artum , ùre, èucire • 

^ ”■ ' H .-- 4 . • far- 

/ ■ , - 
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TAKCIO, farfì , fanum , ire, empiere^ &c. 

HAVRio , baufi , hauilum , ^re , attigner acqua dal 
po\\o t ' j ,<■ 

aperio , aperui ^ ertum , ire , aprire „ e così ^da- 
perio , e coprire , comporti jia/’arw,che 

è della Terza ^ ed altri móltilibmi. 


' <• "‘'capo V, 


De' Verbi Irregolari , e Difettivi n ' 

I Verbi Irregolari (on que’ , che in qualche lo- 
ro tempo , o perfona fi conjuganó diverfamentc 
da’ quattro , che innanzi fi fonrf conjugati , I Di- 
fettivi fon tutti quegli , a cui manca qualche co- 
fa ; ertendoci alcuni , che han folamente il Preteri- 
to Co’ tempi , che ne derivano , fiotto i quali fi com- 
prendono la fignificazion del Prefente , e del Pre- 
terito , come ; Metpini , io mi ricordo , e mi fon 
ricordato, Meminttatn^ io mi ricordava, e mi era 
ricordato, Meminero , io n>i. ricorderò , e farò .ri- 
cordato . AirirtelTo modo fpieganfi Novi , io cono- 
feo, e conobbi •, Coepi , io comincio , e cominciai | 
0<k , io odio, ed odiai « Altfi per lo contrario non 
bau Preterito , e confeguentemente fon privi di tutti 
que’ tempi , che ne dipendono . Altri non han Su- 
pini, e perciò fon mancanti de’, Partfcipj , ,e degli 
altri Tempi» che da quegli,- formano ; ed altri fi^. 
Demente 'fono fpogli^i della rnaggior parte de’ Tem- 
pi , e folo fon loro rimarte alcune poche voci , co- 
me con gli efempj , che apprelTo fi addurranno, fi 
farà manifeftoi'- ' - 



Vivj- 


'4. .1;. 






u 


A R T I c o t O I, ' 

» ' 

Conjugv^^tu dì?' Ferbi ttregoUri . 

\ , 

1:0 , io vado , qusii come 4 udio . 




DIMOSTRATIVO. 

Prtftnt*, 

S. EO ,Ìs.yIt, iovadoScc. 

P. Imus , Ilfe , £atu , noi 
andiamo^ 6 cc. 

^ Imperfetto . 

S< , as , 3t , io 

dittoF, Scc. 

P. ìbattius j atis ant ^ 
noi andavamo^ Scc* 

Perfitt». 

A Ivi, IviAi ^ Ivit, io- 
fijulai , « /ma «luiii- 
«), &c. 

Ivimus t Hlis , erunt,4 
w/ ere ^ aot andammo, 1 
e fiam» andati &c. 

Piutebì ptrfeao. 

%. Iverani , io era 
dato , coma Audive» 

^ fam y as, at< 

Flauto . 

S» Tbo , ibis , ibit y io 
andrò , &C. 

P> Jbimus^ bitis, boat., 
tèi andremo, 

- r. - - 


S006IUNTIV0. 

Prtfnat. 

S. Éam, ees , tal f che 
io onda , iacé 
P. Eainus , ads , ant y 
che noi andiamo , 

l ' ' 

*r Imperfetta • 

S* Iren , jjps, irei , che 
io undaffty e andrei, &c, 
F. Iremas , etk , ent , 
che noi atidàffimo , . a 
dniremmdy 6cc<r 

perfette, 

B. Ivef im , eris , erit i 
eie io fa andato Acc. 
Pi Jvèrimus, CTkis, erim , 
che imn fiàmo andati y 

jkc. 

Phtcebè perfette , 

8. IviScm , che io 

andem , Acc. 

Futuri,'- ' 

Si Ivero i ^nando io fa,- 

fò andato, Jl re^'co- 
, me il Perfetto, 


f 


Digitized 


IMPERATIVO. 

S. I , vel Ito , v« tu . 

Ito , vada volai, 

P. Ite , Itole , andate 

VOI , ■ 

EuntQ , vadano coloro, 
INFINITO. 

Prefente, e Imperfetto, 

Ire , andare , 

Perfetto , e PtUcc'tè perfetto. 
IvilTe , ejfere andato . 
Future,. 

Iturum , am , um'efle , 
dover andare , o ejfer 
per andare , 

PARTICIPI . 

Jens , euntis j chi va ^ o 
andava , 

Iturus , a , um , chi an- 
drà , 0 deve andarf . 

GERUNDI. 

Eundi , di andare . 
Eundo , andando , 
Eundum , per andare, 

VOLO ) io voglio. 

dimostrativo. 

Preferite. 

S. Volo, Vis, Vult , io 
voglio., &c. 


8i 

P. Volurnus , V'uUis , Vo- 

•• lunt noi vogliamo , Scc. 

V ^ 

S< Volebam , , at , io 

• voleva, &c. 

P. Volebanuis, atis , ant, 
noi volevamo &c. 

• Perfetto. 

S. Volai irti , uit , io 
' volli , ed ho voluto &e. 

P. VoIuimuSj illis , erunt, 
noi volemmo , ed ab- 
biamo voluto , 6cc. 

Piucchè perfetto. 

S. Volueram , as , at , 
io avea voluto , &c. 

, P. Volueramus , atis , ant, 
noi avevamo voluto, &c. 

Futuro, t 

S. Volam , es , et , io 

. vorrò , '&c. 

P. Volemus , ctis , ent , 
noi vorremo , &c. 

„ SOGGIUNTIVO. 

Frefeate . 

S. Velim , is , ìt , che io 
voglia, &c. 

P. Velimus , itis , int ^ 
che noi .vogliamo, &c. 


F 


T-,-, 


32 


Imptrjetto^ 

S. Vellem, es, et, che 
io voltjji , c vorrei , &c. 

P. VelkiTius, etis , ent, 

• che noi voUjfimo , e 

vorremmo ^ -&c^ 

Perfette. 

$. Voluerim , cht 

’ io abbia voluto &c. 

T. V oluerimus , ritis , rint, 
die noi abbiamo volu- 
to , 6cc. ' . 

l 

Pinccbì perfetto.- 

s. VolJiffem, in»Sj iflTet, 
che io avcfli , ed avrei 
voluto , ikc. 

p. \oluiffemus , ctis , 
em , che noi aveflìmo, 

ed avremmo voluto., 6cc, 

* 

puluro, 

S. Voluero , ris , rit , 
quando io avrò volu- 
to , Scc. ' 

P. Yoluerimus , .ritis , 
rint , quando noi a- 
vremo voluto , &Ct 

IMPERATIVO. 

Jffunca. , e in ftt<i vece 
dicevi 

Vclis , piacciati , o Fac 
vclis j procura di vo- 

' - lerlo . 


Infinito. 

Preferite . 

Velie , volere , 

Preterito . 

Voluifle , aver voluto . 

PARTICipiO. 

Volens , entis , chi vuo- 
le , 0 voleva. 

Manca del rejlo . 

MALO y voglio piu tofio . 

DIMOSTRATIVO. 

, ?refee>e . 

Malo , io voglio piu lo- 
fio . Va come Volo , 
dond’ è formato . 

Imperfetto . 

Malebam io volea piu 
lofio , come V olébam . 

Perfetto . 

Malui , volli , ed ho vo- 
luto., §cc. come Volai • 

P iucche perfetto. 

Malueram , uvea voluto 
piu lofio., come Volue- 
ram . 

Fu-. 



f 


T «fìtto. 

♦ 

Malam , io vorrò più lo- 
fio., come Volam. 

SOGGIUNTIVO. 

In tutti i fuoi tempi con. 
jugaji come il Soggiun. 
tivo di Volo , e non 
Ha Imperativo . 

INFINITO. . 

Malie , voler piuttoflo . 
Maluifle , aver voluto 
piuttoflo . » 

Manca del reflo . 

NOLO, noh voglio. 

/j* tutto , e per tutto *e 
fimile agli antecedenti 
Volo , e Malo ed ha 
V Imperativo di più che 
quegli non tengono. 

IMPERATIVO . 

S. I^oli , nolitó , non vo- 
ler tu . 

Noljto, non voglia co- 
lui t 

P. Nolite , non vogliate 
voi . 

verbo attivo, 

Io porto. 


83 

DIMOSTRATIVO. 

Prefentt. 

S. Fero , Fers', Fert , 
io porto, &c. 

P. Ferimus , Fertis , Fe-r 
runt , noi portiamo, &c. 

» ir' 

^ t Imperfetto o 

S. Fercbam , as , at , 'io 
portava , &c. 

P. Ferebamus , atis , ant, 
noi portavamo, ÓL(S 

• * 

V Perfttto . 

S. Tuli , iftì , il , io por- 
tai, ed ho portato, &c. 
P. Tulimus, iftis , crunt, 
noi portammo, &c. 

Pìuccbè perfetto . 

S. Tuleram , as , at , io 
avea portato , &c. 

P. Tuleramus , atis , ant, 
noi avevamo portato, Sic. 

Futuro . 

S. Feram, Feres, Feret, 
io porterò, &c. 

P. Feremus , etis , ent , 
noi porteremo, &c. 

SOGGIUNTIVO. 

Tempo Preferite. 

S. Feram , as , at , che 
io porti. Sic. 

F 2 


P.Fe- 


✓ • 
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P. Feran?.us , atis, aiit , 
che noi portiamo, &c. 

Imperfette. 

S. Ferrem , cs , et , che 
io porta/ji, e porterei , 
&c. 

P. Ferremus , etis, cnt, 
che noi portammo , e 
porteremmo , Ckc. 

Perfetto , 

S. Tulerim, ris, TÌt,che 
io abbia portato , òcc. 

P. Tulorimus , ritis , rint, 
che hot abbiaiTjo por- 
tato , ìkc. 

liticcht Perfetto. 

S. TuliiTiin , cs , et, che 
io ave(Ti , eJ avrei por- 
tato, &CC. 

P. TulilTenìus , eiis , cnt, 
che noi avciììmo , eJ 
■ avremmo portato, &c. 

\ 

Futuro . 

S. Tulero , eris , crit , 
quando io avrò porta- 
to , &c. 

P. Tulerimus, ritis, rint, 
quando noi avremo por- 
tato, &C. 


IMPERATIVO. 

* 

S. Fer , vel Fcrto , por- 
ta tu . 

Ferto , polli colui. 

P. Ferie , vel Fertote , 
portate voi. 

Ferunto , portino coloro * 

INFINITO. 

Ferre , portare . 

Tulilfe, aver portato . 

SUPINO. 

Latum, per portare. 
PARTICIPJ . 

Ferens , entis , chi p?r- 
ta , o portava . 
Laturus, a, um, tht /W5r 
ter'a . 

PASSIVO. 

FEKOR, lo fon portento. 
S. Feror , Fereris , vel 
Fefere , Fertur, io, tu, 
colui è portato . 

P. Ferinrar , Ferimjni , 
Feruntur , nfi , vai , 
coloro fono pomati . 

E così dsl refto , foF- 
mafndo ciafeun Tempo da 
que’ dell’ Attivo , fecondo 
r analogia degli altri Tcm- 

F- , 

POS'- 
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POSSC/M, Io poffo. 

Q'jefto verbo , venendo da Polis ^ fum , ritiene la 
’i’ ovunque le fegue una vocale, come Pot-es , pot-efly 
&c. , e per dolcezza muta la T in S , quando le 
fegue un’, altra S ; benché gli Antichi diceffero Pot~ 
effem , e Pot-effe^ in vece di Poffem, e Poffn . 

DIMOSTRATIVO. 


Trmpo Pnftnte. 

S. Pofliim, io pojfo, con- 
jugafi come Sum . 

lihprffett» . 

S. Poteram , io poteva , 
coniugali come Eram- 

f nitrii . 

S. Potei , irli , it , io po- 
tei^ ed ho potuto ^ écc. 

P. Potuimus, iftis, crunt, 
noi potemmo , ed ab> 
biaiho ptiuto , &c. 

fÌKCcbì perfetto . 

S. ' Potueram \ io «vea 
potuto; Va come Fue- 
ram , &c. 

t tutelo. 

Poterò , io potrò , co- 
me Ero . 

SOGGIUNTIVO. 

P^fente. 

8. Poflim ^ che lo poffa ) 

* come Sim, 


S. Poffem , che io po- 
tejji , e potrei , come 
Effem, 

Perfetto. 

Potuerim , che io abbia 
potuto , come Ftierim . 

Piucchì perfetto. 

Ptìtuiffem, che io avelli, 
ed avrei potuto^ come 
Fuijfem . 

Futuro. 

I 

Potueró , quando lo avrò 
potuto , come Fuero . 

Quello verbo non ha Im- 
perativo . 

INFINITO. 

Preferttt. 

Poffe, potere, 

Préterho . 

PotuHfe ^ aver potuto T 

Manca del Futuro , e del 
Participio , 

F 3 PRO. 


* 
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PROStIM , Io giovo. 

Egli è formato da Pro prepofizione , che nota 
a favore., a utile., e dal verbo Sum . Prende una 
D quando le fegue una vocale , per dar maggior 
grazia alla pronunzia , come Prodet , Pr.oJefl , e non 
già Proes , Proefl. Si conjuga come Poffum , ed ha 
r Imperativo , e ’l Futuro dell’ Infinito , come il 
verbo. Sum , e’I Participio Futuro profuturus , a , um. 


EDO., lo mangio, 

e i fuoi Compojìi Comedo , Exedo fi coniugano 
come Lego . 


DIMOSTRATIVO. 

Prefente , 

St. Edo y Edis , vel Es , 
. Edit, vel £{l,io> rv, 
colui mangia. 

F. Edimus , Editis , vel 
Eftis , Edunt , noi , voi^ 
coloro mungiano . 

Jmpetfttto del 
*• SOGGIUNTIVO. 

& Ederem , vtl Efifem , 
es , et , ehc io , tu , 
colui mangiaffe , e mun- 
gerebbe . 

F. Ederemus , Ederetis 
Ederent, che noi ^ voi, 
coloro mangiajfero y « 
. mangerebberò , 



IMPERATIVO. 

Ede, vel Es, Edito , ve 
Elio , mangia tu ; Edir 
to , vel Elio , mangi 
colui . 

INFINITO . 

Edere , vèl Effe , man- 
giare. 

Dieefi anche nel Paffivo 

Editur , vel Eflur , y£ 
mangia , e da Come- 
do faffl, C«mèflum in 

^ vece di Comerum « man- 
giato . ' 

FIO , i» divengo. 

DIMOSTRATIVO. 

S. ;Fio , Fis> Fit , io y tug' 
co- 


éolui diviene, 

P. Fimus , Fitis , Fkmt, 

,'-noi, voi , coloro diven- 
gono , 

Imperfetto . 

Fiebam y io diveniva 
Perfetto , 

Faflus, eia , £Ìum , fu,my 
vel fili , io divenni , é 
fon divenuto^ &c« 

r PitéCebè perfetto é 

m 

Fa^us y <SÌa i £lutn eratny 
vel fu era m y io era di- 
venuto y &c< 

Futuro . 

Fi'am y Fies, Fiet, io di- 
verrif y 6cc. come Au- 
diam • 

SOGGIUNTIVO, 
Preferite . 

Fiam y as j at , che io di- 
venga , &c. come Au' 

diam , 

< 

Imperfetto o 
V 

Fierem y es y et y che i<f 
diveniffi. , &c. cemt^ 

' Legerem . 


FaOus, «fla , dium firn , 
vel fuerim y che io fia 
divenuto y 6cc. 

Piucebè perfetto, 

Fadius eflem y vel fuit 
•fem , che io fojji dive- 
nuto 

Futuro, 

Fa^ius ero' , vet filerò y 
che io faro divenu- 

ro, y &c. 

INFINITO, 

Fieri y divenire y o 
fatto , 

Fatìutn eflé y vel fuìfPi « 
effer divenuto . 

Faflum iri > vel Facien-. 
dutn effe , dover dive- 
aire t ■ 

PARTICIPI. 

■ f'dL, 

Faflus y fla , tìum y /<«?- 
to , divenuto . 4., 

Faciendus y da> dutn > chi 
deve divenire y o chi 
deve effer .fatto- ^ 


• 


P 4 « Alt 


Digitized by Coogk 


avvertimento. 

boÌS& f» w-i. <i- 

ma.fi difie f^o, e poi , dondl * Pe- 
rento T«,,. e 1- lafi^^nto *' 

meiire , fe crediamo a Prifciano ^rh» rlr ^ antica- 
Catone ; Gwo rru f.ei.intur <ì,f, ’ ^ qudfe parole di 

ba ancora l’Infinito Fieri Ma iTIiir^f.r t ^r‘«‘ '■ 

vieh dall’antico che anLl Tk^ FaBurfum, &c. 

AJtiaor, Pnjicior Sic. ■ abbiamo ne’ Comporti ; 

VERBI difettivi. 

JHEMINI,, Io mi ricordo. 


dimostrativo. 

Preferite } e Imperfetto . 

Memini, MeAbiUi, Me- 

' r Le- 

idc,' fu ‘ quégli fi 
" ncorr/a , « yf ^ r/cor- 
• uarot ■, 

f • 

Imperfette, V -P/wW * 

’ perfetto. 

Memìniffem , &c. ; come 
Ii^gtlièinf chtf io, tu, 
fittegli fi ricordaffe e 
ricorderebbe, è fi foffe, 
e farebbe ricordato. 

imperatjV’ó,' 

Mementote vos% ri- 
■’j, cordatevi voi, 

Mcmineritìt iHi , rmrdilr^ ^ 
fi «ploro. .4 


INFINITO, 

Pnfeote , e Imperfetto. 

MeitiinilTe, ricordarfi, td, 
eferfi ricordato. 

Preterito, io 
conobbi . 

Piglia il Preicnte, e gli 
altri tempi, che ne di- ‘ 
pendono da Nofco, io 
conofca. Tutto il refto 
fi conjuga come Zego 
legis. 

ODI , io odio , -i odiai. 

dimostrativo. 

Z'refente , e Perfetto . 

Odi , odifii , odit f 6cc, 
io odio, ed odiai, &c. 
comt^ Ijegi nel /ingoia- 
ééjt'K plurale. 
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futn ) ifel fui > &c. va 
come LeSus ^ cla.^ Bum. 

AIO . Io dico,. 

' • , 

, DimóstratÌvo, 

Preferite. 

$ 4 . Ajo^ Ais, Àit, io di* 
. C0t'‘ a ^ , quegli , 


• c Imperfetto , e Piucchi 
perfette.^.- 

Oderara , &ct. io odiava^ 
t uvea odiato 8cc. co. 

, me Legeram, &c.' 

% SOGGIÙNTIVa. 

Preferite , e Perfeitui^ - 

Oderim ^ is, it, S^c.-che - , ^ o » 

io odj , e abbia odia- ■ ‘Fi A^iunt y dicono t 

■ tOi . ■ Imperfetto. 

Imperfetto i e Piuccbi g . ^iebam , «S , 3t , Ì9 

" * diceva tu^ itegli &c* 
' Pdiflem ,• es , et ^ &c; P, Ajebamus , &c^ noi 
. che IO odiaffi^ed odie- dicevamo^ &G, ' 

rei , e avefli , e avrei ' 
odiato , Scc< 

Futuro . * . 

f • . 

Odero ^ ià 4 it , écc. tthe 
io avrò odiato , &c. 

òe 


INFINITO, 


Odiffe odiare ^ e aver 
odiato i 

Per r iftefla raaniera fi 
conjuga Ccepi^ ecepifti^ 
ccepit , io comincio , 'ed 
ho cominciato, il Paf- 
fivo Captus , pta 5 ptum 


I Preterito . • . 

Aifti , ttf dicefi 

^ SOGGIUNtlVd;. 

« 

Preferite . 

Aias , Aiat , che tu , che 
quegli dica. ■* 

**imperatiVd. 


Ai ) di tu, parla . 

participio' 

Aìens f 'chf dice^ 0 dice*. 

. 1 . 


INQUAMfiorifpp^^i 

‘Ha quelle voci: bmostRATivo ,«Prefifi//t7aa/ji^ 
Inquis , Inquiti Inquinms 4 JnquiUnt . Imperf- /«,• 
(guiebat, ; Preterito } Inquini, Futuro « 
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AVVERTIMENTO. ■ 

■ , 

F/a non i nè Attivo , nè Paflìvo n<lla fua propria fi- 
• gnificazicne, ma è un verbo SuHantivo, come Sum, e pri- 
ma .fi diffe Fm, e poi Fio, donde n’è ancor rim.ifto il Pre- 
terito Fuif e 1’ Infinito Fare . Egli ebbe il Palfivo antica- 
mente , fe crediamo a Prifciano , che cita (quelle parole di | 
Catone t Grttco ri'U fieiiintur Saturnjiia , e quindi è che fer- / 
ba ancora l’Infinito F/er/. Ma il Preterito FaBus fum, &lc. 
vieti dall' antico fVcror , che ancora abbiamo ne’ Compofii 
AJficior , Pnficior &lq. _ • 

VERBI DIFETTIVI. 

.! MEDÌINI i, Io mi ricordo. 


DIMOSTRATIVO; 
Prefente , e Imperfetto . 


Meinini, MettiniUi, Me- 
* niinit , ;;6cf. come Le- 
P i idtn-(u ’ fué^li fi 
' ricorda , e fi è ricor- 
. 'dato* 


Imperfetto, r Piuechì 
' perfetto, 

\ •* 

Memininem , &c. come 
L^gifTem^ cht) io, tu, 
^quegli fi ricordaffe e 
ricorderebbe, è fi (offe, 
e farebbe ricordato, 

IMPERATILO.' 

S. Memento tu , ricordati. 

, P. Mementote vos , ri- 
ti ^ cordatevi voi . 

Meminerint illi , rMrditt- 
fi tploro^ _ w T ^ 


INFINITO. 

Preferite , e Imperfetto. 

Meminifle, ricordarfi, ed. 
efieifi ricordato. 

NO fi. Preterito, io 
conobbi . 

Piglia il Prefente , e gli 
altri tempi, che ne di- ‘ 
pendono da Nofeo, io 
conofea. Tutto il rello 
fi conjuga come Lego 

ODI , io odio , e odiai. 
DIMOSTRATIVO. 

ifrefente , e Perfetto . 

Odi , odifti , odit , &c. ' 
io odio, ed odiai, &c. 
come iiegi nel fingala- 
re^ó! plurale. 

' t ' Ittip^r- . 
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' c Im^rfetto i e PtHccbi 
s ptrfettt, ,, • 

Oderam , &é. io odiava f 
t uvea odiato ^ Scc. co^ 
me Legeram, &c<' 

SOGGIÙNTIVa. 

Prefinte , e Perfett^^K . 

Oderim ^ is , » &c. rAtf 

io od] , e abbia Wia- 

tOj’&C. 

Imperfetto i e Fiuccbè . ^ 
perfetto . 
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Jnquìes i Inquìet . impfratiVO, vel Inquilo, 

i feguenti non hanno , fe non fe uno , o due 
Tempii e qualche volta una fola terminazione. Ave^ 
Avtto , Aveiote ^ Aveie < il Ciel ti falvi , buon dì . 
Cedo , dà , di pure . Salve i Dio ti guardi . Faìe , ^ 
addio. Apage^ Apagite ^ via di quà^ Quxfo , Qux- 
/umus , prugo , preghiamo . Jufit , comincio a par- * 
lare . Defit per Deefi ^ manca f Defieri , mancare . 
Ovai , gioifce , fi rallegra ^ donde il Participio Ovansi 
antis i chi trionfa. 11 Verbo /'«tf difufato ha quefli: 
lorem , es ^ et , reni ^ che io « che tu , che quegli 
foif^ro, e farebbero, Fare ^ IniSnito, dover ellerey 
e i fuoi Comporti Afforem , Deforem * Avvi ancora 
Aufim , u , it^ che io ofi , ed dferò . Fuxim , ij , it, 
che io faccia , e farò , Faxitis , Faxint ? Faxo in^ 
vece di Fecero , io farò . 

Querti altri non hanno ^ che la fola -terza perfó- 
na in ciafcun tempo, o dell’ Attivo, o del Partivo, 
e perciò fon detti ImperfonuU , febbene impropria- 
mente , perchè, la terza non lafcia di effere una 
perfona pur come le altre t oportEt abbifogna, di 
voce attiva y Oportebat , Oporiuit. amatur , fi 
ama, di vcKe partiva, Amabatur, fi, amava, Ama-r 
tum efl , vel fuit , fi amò , e così del refiante , , 
congiungendo lempre*il Participio Neutro col verbo 
Surtantivo per formare i tempi del Partivo ,■ che 
difcendono dal Preterito . 

Della rtefla natura fono quefli altri r PIuU , Nin- 
git , Tonai ^ Fulgurat ^ Miferet ^ Txdet , Licei ^ 
Placet , Libet , Pudet , con alcuni altri , i quali 
fuor di querte terze perfóne , e -degrinfiniti Pluerej 
Nigerej Tonare^ &c. non foglionor mai adoperarli. 

Óltre a ciò i Verbi Neutri , che nella prima , e 
faconda perfona non fi poflbno far Partivi , alla ter- 
za fi ufan’ anch’ erti partivamente , come Jtur (da Ex') 
fi va , Vivitur ( da Vivo ) fi vive , P ugnantur ( da 
Pugno) fi combatte, e fimiglianti . ar-* 
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. ARTICOLO II. 

V 

J)^ Verbi Deponenti, Comuni, e Mifti . 
DEPONENTI. 

I Vèrbi deponenti fon tutti quegli , che finifcono 
in OR , come i Paffivi , e nè più , nè meno Cul- 
la forma di quelli lì coniugano in tutti i Tempi , 
e in tutti i Modi. Son chnmzxi- Deponenti ^ per- 
chè depongono, come già fi dille , la lignificazione 
palliva che è propria della loro terminazione , per 
aflumere un lignificato, oattivof o neutro. Ve ne 
ha di tutte e quattro le Conjugazionl . Della Pri- 
ma, come il Paflivo Amor^ aris ^.atus fum^ <tri,li 
conjugano quefti , e più altri. 

ljÈtor , aris , atus funt , ari ratìegrarfi , 

AUCUPOR , aris , atus fum , ari , uccellare , 
CAUSOR, aris , atus fùm , ari , imputare. 
UEPRECOR , aris , atus fum , ari , pregare . 
DOMiNOR , aris , atus fum , ari , dominare , &c.' 

Come' Taceor, eris , tur fum , eri , Paflivo della 
Seconda , fono per efempio que’ altri : 

POLLICEOR , eris , tns fum , eri , promettere . 
VEREOR , eris , tus fum , eri , temere . • 

FATEOR , eris , Ifus fum, eri, cpnfeffare. 
MisEREOR , eris , ertus fum , cri, aver compaffione. 

Come Legar ^ eris , Sur fum ^ Paflivo della 
Terza fi variano, tra parecchi altri quelli) che Ifr 
guono : ' 

LOQUOR , eris, tus fum, loqui , 

SEQUOR, eris, tus fum, fequi, feguire. 

MiTOR, eris, fus, e nixus fum , niti, ifor\a^, 
LABOR, eris, pfus fum, labi) /ce/rere, &c. 
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Finalmente come Andior ^ iris , tus Jam , in fi 
coniugano i qui folto notati, e moltifilmi altri: a 

ORDltìR iris , orfùs fum , otòìti^ cotnìnciare. 
METIOR , iris , rtienfus fum , metiri , mifurare . 
EXPERiOR, iri^, pertus fum, efiri , fperimentare, 
BLANDiOR, iris, tus fum, iri , lufingare, &c.- 

COMUNI. 

I Verbi Corhnni’((m certi Déponemi , che ,• come 
nel Capo 1. li difle , trovann in fignificato tanto 
attivo , che paflìvo ; tali fono i fegnenti tra molli 
altri,’ che potrebbero addurli: 

AGGREÙIOR , eris, &C. affante ed éffete àff alito: 
Ut a re fidlis aggrcderer donis •• Cic. appo Pri- 
fciano . Perchè io fia da te aff alito. Il lignificato 
attivo , come ^ìù ordinario , non ha difficoltà 
veruna . 

ADiPiscoR , eris , 6cc. acìjuifare , ed effere arqui- 
fiato . Ingehio adipifcitut fapientia . Plaut. Triti, 
fi aequifta'y &c. 

ASPERNOR , aris , &c. dì}pre%;j^re , ed effere difprèf- 
!{ato . Qui eft pauper , afpernatar . Cic. fi difpre:^ 
t^a, 6cc. 

CRiMiNOR , aris, &c. accufare , ed effere accufato. 
Criminor defendere res Syllanas . Cic. de Leg. 
Agr. fono accufato , 6cc. 

DIGNOR, aris, oéc. riputar degno y ed effer riputato 
degno . 'Cultu quodam , & honore dignari . Cic. 
e Virgi Effer riputato degno ; E così dicefi di 
quell’ altri Hortor^ Imitar ^ Interpettot y Metiar ^ 
OrdioTy ProcdoTy Seclory 6cc. &c. 
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finalmente fi dicono verbi Mifti quegli , che han- 
np in loro mefcolaie le due Conjugazipni , atti- 
va , e paflìva < Efiì fono ancor detti Neutri Paffivl^ 
e finlfcono in US nel Preterito , come i Paffivi , e 
in lutti gli altri Tempi fi conjugano pome gli. At- 
tivi • Sien quelli pochi d’ efempio . 


audeo ^ es, aufus fum , autiere, o/are . 
GAUDEO , es , gàvifus fum, gaudere, godere. 
MtEREo , es , mcE'llus fum , moerere , dolerfi . 
SOLEO, es , folitus fum , foleré , ejfer /olito. &C. 


FIO folarnente , oltre al Preterito Faclus fum 
ha Fieri nell’ Infinito , come il Palfivo ; negli altrj 
tempi piglia la terminazione attiva j Fiebum, fiam^ 
F le rem , &c. 


OSSERVAZIONI 

Intorno ad alftfne parti del Verbo . / 

P E L S G G G I y N T I V O. 

I. 1 L VERBO tifato nel modo SpR.rtluntivo qmndò è rego- 
lato da una di quelle particelle consiuntive UT , NE , q 
QUIN efprefle, o fottintefe li fpiega in Italiano colla par- 
ticella che, o ajjinchè, come UT ameni, UT legerem , affi».> 
chi, o che 10 ami, affinché io leggeffi', quando avvi il CUM, 
traduceli col cénciojjiacht , come: CUM amem, concioffiacbè n 
ami , C^M tegerem , concwJfiacb.é io teggejft , ovvero ufali il 
Gerundio amando, leggeieda-. Cosi aim amem, amando, cum 
Jegam , leggendo, cum amaverim, avendo amato, cum /egif- 
jem, avendo letto.' . ' 

II. Il fogoiùntivo , come altrove fi dilfe, dinota fempre 
una certa fignificazion dipendente e perciò in tutti i luoi 
tempi partecipa del Futuro. Così Quintiliano ofèrva, chè 
quando Vircilio dilTe : Hoc hhacus velit , ^neid. *. quel ve- 
fente molto del Futuro. Quindi ò che fpelTo amem, pei 
sfitmpiq, pigli.T|i per amalo, legar per Itget , &c. 
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DEtl’ imperativo. 

Tir. L’imperativo anch’efTo vien conficJeraro come «ip 
Fnruro, e percib vessiamo, che fi adopera queft’ ultimo io, 
foo laoso. Cic. Att. lib. 4 . Lpift. 18 . Cieeromm pnerum cu- 
fuiisf 6 t amuhs, per cura, & ama. ^ ^ 

' P E L l’ ; K p ; N I T O. ' 

IV. L’ INPINITO fi dee confiderar come uii nome imper. 
fonale , perché non ha nè numero , nè perfona , o j<er dir 
meslio, csii è di tutti i numeri, e di tutte le pèrfone, ed 
eflèndo indeclinabile, è Tempre neutro, e fta invece di tutti 
i cali. Del fJom. ì/ivttf io/'um turpe fit notti . Del Gen. Tem- 
pus eft farti bine ahrt. Cic. Con/tiium capir omnem a je equi- 
tatum noHu dimittere , appo Cefare, per ateuudi, dimtttendi . 
Del Dat. ^tas moliti, 6r apra repi, per ap’a repimtm ; Dell’ 
A et Amat Iutiere, per iudum ; 13el Voc. O vtvere uoflrUm 1 
DelrAbl, Digaui amari, per amore . 

be’ FUTURI dell’infinito . , 

■V. I Futuri degl’ Infiniti de’ verbi Attivi, Neutri, e De- 
ponenti , che fono formati da’ loro Participi Futuri polii 
all’ Accufariyo, ed uniti agl’ Infiniti, '£Be, 0 Fuiffe frequen- , 
temente lafciano quelle voci , ina colla differenza , che la 
prima fi può ommetter Tempre, come appo Cicerone: Fgo 
tellum firdiffirrtum futurum pulo, io credo che farà una sfer- 
ra atrociflìma; la feconda fi lafcia quando il verbo fogsiun-' 
to_ indica un tempo avvenire rifpetto a quello del verbo 
principale , come : Perfpiciebant Confulei in Honen/ìr fenten- 
tiam multi! piTrtibui pturei ituroi . Cic. Epifl. ad Tarn. Ben 
vedevano i Confpli , che 'molti da molte parti farebbero 
flati del parere di Ortenfio . Ma non può ommetterfi 
jqoaodo il verbo foggiunto rifpetto a quello del verbo prin- 
cipale indica un tempp palTato. Così Cicerone dllTe de Amie, 
i^id arttrram:lr , Uhi in re vera fitiffi f.t3uroi ? Che ppnfia- 
ino noi che avrebbero quegli fatto hi una cOfavèra? e non 
già lemplicertiente faSìuroi, che riguarda tempo avvenire, e 
.quivi Cicerone parla di cofa palTata. 

Il Futuro dell’Infinito palFvo Amatum irì, L'Bum, iri , 
pie. refta fetapre indeclinabile , così appo Terenzio , Andr. 

A. ì. s. I. j^i pojlquam auaferat non datum iri filio uxorem 

ju » , che non fi darebbe moglie al Tuo figliuolo , « non già 
' ■ * de.* 
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imam iri . L’ ineffb \ d» dirli, del Futuro Attivo Amatum 
ire-, berlocchi bifoi^ua dire CrtJo aMefctntts amatum irt fa- 
pitntiam , e jion fili umaios . La ragione di quello lì è , che 
tal Futuro vieti formato dal Supino, e dall’Infinito, ed il 
Supino di Tua natura non ammette variazione. Air-oppoDo 
l'altro Futuro Amjturum e//', vel fiùffe è variabile in tutti 
i peneri, tanto lingnlare, che plurale. Cicer. Famit. Hi. j. 
Tpifl. 6. Dixti, ti difce/Jurum /«'//'e, che fareHi partito. 
muJta vos in Kfpuiiica^ bona ejje vifutos . Id. prò M-l. die 
molte cofe buone vedrete, &c. Anticamente però era anch* 
elTo indeclinabile, onde trovali appo Gellio : Credo inirnicos 
meoi bue ÀiUurum , per diifuros . Aiie volte invece di Ama» 
lurum , am, um effe, If fuiffe diceii Aniaturum , am , um fare. 
Livio dee. I. L. 6. Cap, uh.- Dixtrum Deomm hnrtimalium 
eauffa se hienter faRuros fare y che_ volentieri il farebbero , 
&C.’ per faRuros effe. 

yi. Quando il verbo non ha Futuro all’ Infinito , 
perchè mancante del Supino, e confeguentemente del Par- 
ticipio futuro, donde quello è formato , ufatì in quello ca- 
fo fore o Futurunt effe , ed il. verbo proprio mandali al 
Soggiuntivo colla congiunzione ut innanzi . Còsi Paenitet , 
fbat , non avendo il Supino, non ha pure il Futuro indefi- 
nito. Dirain dunque : Me eonji.intttv puro fore , 0 futurum , 
ut ^ nuneuam vamtfat , Credo, che non avverrà mai , che io 
mi penta delia cuAanza . ' 

de’gerundj. ‘ 

l oFRUNDj non fono, che altrettanti cafi dell’ infinito . 
Quello, che termina in DI è un Genitivo. Cic. Sfferor fitif' 
dm Patret veflrw videndi. L’altro jn DO qualche volta è un 
Pativo . Plaut. ^ptdieurn quarendo tiperem dato ; qualche vol- 
ta è un’Ablativo . Cic. efl tanq in feriieada impjger 

quiim epol II Gerundio in DUM è un Accufatiifo per k> 
più retto da qualche prepofizione . Virgilio: 
inter agenduloi 

■ Capro , etrnu ferir ille , caverò . 

Nel guidar , che il s^sse suatdati di andar Incontro 
al Capro, che cozza. 

Quelli Gerundi fpeflb lì fanno Aggettivi, e allora diconfi 
Gerundivi, ed accordano co’ Numi , che elTi dovrebbon reg- 
gere. Cic. Inira fune confUia Urbis detendee, Civium rrucidan» 

, Nominis Romani exringuendi , Sic. in vece di deltndi 
Vrbem , trucidandi Civts , exringtttndi Nemm Ésmumim . 



OtL SUSINO IN UM . 


VII. Che che ne fia del figni6cato di quefta voce Supino, 
credefi però da’miclion-Gramatici , che egli altro non % , 
che un modo del Verbo , e noni già un nome verbale . Per 
quella ragione egli regge il medefimo calo del verbo , onde 
deriva, e fpecialmente l’Accufativo,che \'iuh chraitìarfi calo 
il più naturale , e proprio del Verbo . L’ idea che ci danno 
'ibui i Gramatici de’ veri Supini , fi < che dinoti la fignlfi- 
cazion dell’ Infinito attivo colle particelle a, o per, cóme ; 
Vsfy a leggere 1 o per leggere: qualunque altra fignificazione 
dinoti non è più Supino, ma Nome. Così quando Catullo 
Je Coma Beren. difle : yujiatum finet iverat Afsyrios, il Supi- 
no vaftautm regge l’ Acculati vo Assyrios ; perche fi. di- 
ce vaftafe fites, era ito a dare , o per dare il guado , 8cc. 
quali dicedè ut vajlaret finei , Virgilio : Gra/ii jervitum ma- 
triius ito, andrù a fervire, &e. perche fi dice ftrvire ahcui. 
Que’che.’l pretendono un Nome Suftanttvo verbale, il lao- 
no reggere dalla prepofizione , cosi che vulLtum fiaes lia 
lo flelfo che ad vafìatum finet , &c. , e di ciò credono tro- 
yarrie autorità prelTo agli Antichi, e ne adducono 11 luogo 
(di Varrone de R, K. Ut. HI. cap, t6. Non omnìs ternti'flas 
aees ad pafiutn tongius prodire paiitur, e quell’ altro dello deflo 
Varrone de L. L. Ad iotutum h/hitieres ire ajunt , &c. ma nel 
primo paflum i un vero nome , e nel fecondo dee leggerli 
àdlocutum una parola , vegnente da adloquor,. 


BEI SUPINO IN U. • 

vili. A parlar propriamente duello, che credefi Supin» 

' non ò che ub nome Sudantivo della quarta Declinazione , 
e perciò non dovrebbe ammetterfi , che il lolo Supino ter- 
mkiato iu UM . Egli ò Tempre un Abl.ativo , tanto che 
quando dUTe Virgilio miratile vifu,e l’ ideffo , che , OT’raWe 

tó 'Fl.l^}tibus in ipjo vi fu. Così Rebus audieit af perir di Valerio 
iillìmo j vai quanto afperis in co auditw,^ cosi degli altri. 
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DEGLI ELEMENTI 

DELLA 

LINGUA LATINA 

parteseconda. 

. L A ■ S I N T A S S I 

Ovvero Cojlru\ione delle parti del Dìfcorfo . 

L a parola sintassi deriva da una paroletta 
greca , che vuol dire comporre , ordinare , 
cojlrutre . I Grammatici (i fervono di que- 
lla voce , perchè colla Sintalfi altro non fi fa , che 
dar le regole , e infegnar la maniera di accordare, 
unire, e ordinare tra loro le parti di un difcorfo, 
in qualunque lingua egli fi faccia . 

La Sintallì Latina contiene le regole per ben com- 
porre in quella lingua , collruendo le fue parti in 
modo che il Difcorfo riefca chiaro, ed efatto . Ella 
fi divide in sintassi semplice y o regolare j e 
in sintassi figurata , o iiiregolare . 

La REGOLARE è quella ', che fegue l’ ordine na- 
turale , cioè un ordine femplice , e che di nulla 
manca per la piena , e perfetta intelligenza del Di- 
fcorfo . 

L' IRREGOLARE è quella , che fi allontana da 
quella femplicità , e naturalezza per feguir certi mo- 
di di dire , o più brevi , o più eleganti , ed a que- 

G fia 


fta noi fcorgiatni) , che fi Xono principalmente gli 
Afitori p:i) clafiìci appigliati. 

Oltracciò dividefi la SintalB jn due ordini , l’.unp 
di coNCORDAKza , l’altro di reggimento. 

J/a SINTASSI di CÓNCOKUANZA fi è , quando le 
parti concordano fra loro in qualche cofa , éd è di 
tre maniere : 

J. Dell’ Aggettivo col Sufiantivo ; J)eus Sanctus , 

II. Del Relativo coli’ Antecedente : Deu} , qui efi, 

III. Del Monìinativo col Verbo; £go amo. 

Nella prima maniera l’ Aggettivo conviene col 

fuo Sufiamivo in Gemere , Numero , q Cj/o neU4 
feconda , il Rciativ'o Qui conegrda co! fuo antece- 
dente peus peli’ iftelTe tre cofe ; nella terza ego 
perfona prima fingolarc concorda con vino perfona 
prima fingolarc , E quefie concordanze debbon/j 
mólto ben confiJerare perché non v’ ha mai Ag- 
gettivo , che non abbia il fuo Suftar.tiyo, nè Re,- 
iativo fciiza il fuo Antecedente , nè Verb-o fenza i|. 
fuo Nominativo, o erpreffo , o fuppoAo . 

A V V E K TIME N T O. 

Alle mentov.ire tre concordante paosd ag^tunpere I’ Acr 
eufaiivo coU' Ufi’iiio } coir.s : Me Jupplicem e(lev>{ìuri^ 

&c. non come uni quarta Concordanza» non porendofi ima- 
ginare in cjje mai concordi I Accurarlvo coll’Infinito, maco- 
me un quifi penerai principio di Siiitafll,'da tenerli ferr,pre 
prefente per comodo di dii apprende queÀa lincila , trovane 
doli per Io più l’ Infinito accoppiato coU’Accufativo efprelTo, 

0 louinttfo » ed anche per. hi pui> ridiirfi alla Terza Con- 

cordanza, pere hi tanto i dire; Hbc uaum jaoy me nibit Jci~ 
re f cjie Htic unum JciO) giteti ego nibil Jcio, ) 

La SINTASSI di REGGIMENTO & ha quatido nel 
parlare una parte regge un’ altra , cioè riguarda la 
roaniera , con dui fi devono elprimere i Nomi , e 

1 verbi , che fono réni da altri Nomi , e da altri 
verbi , o da altre parti del Uifcorfo . 

CA. 



'DigìtizSi'lpf'Googli 


\ 


CAPO I. 

Regole della Sinta/Ji di Concordanza . 
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REG. I. Deir Jggettivo col Suftantivo. 

J* L’ AGGETTIVO, o fia Nome, o Pronome, 
o Participio , non fi adopra mai fen?a il fuo Su- 
Hantivo efprefib , o fuppofto , col <juale dee ac- 
cordare nel genere , nel imrnero , e nel cafo : Vir 
l’ uomo dabbene, llle Philofophas, quel Fi- 
lofofo . Steltce inerrantes , le fieffe fifle . 

2 . Se a due Suftantivi vpolfi dare un folo Ag- 
gettivo , quello debbe accordarli con quei che è il 
principale nel parlare , cosi : Semirantis pifer credi~ 
ta efi ^ Semiramide fu creduta un garzone, ove ere- 
dita riferifeefi a Semiramis^ e, non già 'a puer, AWe 
volte falli il contrario , come ; Nun/juam aque , ac 
modo peupertas mihi onus ufum efl^ & mi/erunt , 6? 
grave ^ Ter. Phor. i, z. Gli Aggettivi, vifum , mi- 
ferum , 6- grave fi cCncordano con pnus , e non già 
con paupertas , che è il Sufiantivo principale . Que- 
llo però e’ intende quando i due Sullantiyi fi rifè- 
rifeono ad un illelTo (oggetto , -notando una mede- 
fima perlbna , o una medefiina cola , Fuor .di que- 
fto cafo , fe ne’ Sullantivi vi è diverllià di genere, 
^ _ Aggettivo fi fa plurale , e concorda col genere 
più nobile . Ter. Pater mihi ^ 6- Mater mortai , il 
Padre, e là Madre mi fon morti. 

Ne’fuddetti eferapj la SintafTì i regolare, perché 1’ Agget- 
tivo ha efprefTo il fuq Suftantivo , ma irregolare^ e figurata 
> quando fupponvifi il Suftantivo , cosi appo Terenzio : 

A* ì^P«ucis te volo-, a pauch Aggettivo dee Aippoflì 

veri,! Suftantivo, che ì taciuto. Brevi vemttj fup. tem^ 
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REG. Ir. Del ReUtiw eelP Antecedente * 

i.Il relativo Qui^ Quce, Quod convien fem- 
pre confiderarfi coaie porto fra due cafi del medefimo 
Surtaiuivo . Col primo , che dicefi Antecedente con- 
corda in Genere , e Numero , e col fecondo, che 
fi appella Suffeguente , anche in Cafo ; Ultr^t eum 
locum ^ quo in loco Germani confederant . Cef. /. B, 
G. Oltre a quel luogo , nel qual luogo fi èrano gli 
Alamanni accampati . Ove il Kclativo Quo , è in 
mezzo a locum , c loco , Lo fteflb oflervafi in queft’ 
altro efempio ; Bt’.lum tantum^ quo hello omnes pre^ 
mebantur^ Pompejus confccit, Pompeo terminò una 
guerra, dalla quale guerra , ov'c. 

2. (^uafi femprc però il cafo fufleguente al Re- 
lativo fi. tace, come : Odi Japientem , qui [ibi non 
fapic • per fapientetn , qui fapiens , &c. I l quert4 
è la maniera più ordinaria di fpiegarfi , ufata non 
folo in Latino. , ma in tutte le Lingue volgari , o- 
fprimendo il Relativo bartantemente 1 ’ Antecedente^ 
io luogo del quale egli Ila polio , ? foi dove può 
nafitere ambiguità alcuna conviene efprimere il Ca- 
lo furteguente , come ftorgefi da quello luogo di 
Apulejo ; Laodamaatem Cfeopl^li dt/cipulum , qui 
Creopkylus , ove fe non fi folle replicato Creophy- 
lus , il qui fi farebbe egualmente potuto rapportare 
a Laodamante , che a Creofilo . 

3. Altre volte avviene il contrario , cioè che il 
Cafo antecedente fi trova taciuto , ed eforelTo il 
fufleguente : Populo ut placerent quas fecipet fabu- 
ìas , Ter. Prol. Andr. in luogo di ut Fabula^ 
fabulas feciffet , &c. 

4. Speflb ancora non fi efprimc Softantivo alcu- 
no nè .ivanti , nè dopo il Relativo, come f 

Sunt quos currie^ilo pulverem Olympìcum 
CollegiJlfe juvat .... Uorat. Od. 1 . L. i • 
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In vece di Sunt homines , qnos homines juvat , fkc. 
ed in quefti cafi , quando il Relativo lì trova così 
folo , giova molto oflervare il Tuo genere, ed il fuo 
numero , per poter fupplire all’ antecedente , e al 
fufleguente , che mancano . 

5. Quando il Ffclativo è feguito da un Sudanti-^ 
vo differente in genere , o in numero dall’ antece- 
dente , può egli concordare coll’ uno , o coll’ altro 
ad arbitrio , come : Propius a terra Jovis flella fer- 
tur, qux, ( e potea anche dire qui ) Phaethon di- 
citur. Cic. 2. de Nat. Deor. Cicerone ffeflb de Ze- 
gii>. Animai prov'idum , & fagax , quem ( e potea 
dir anche quod ) vocamas hominem. Ma fi noti , 
che la prima maniera è conforme alla coftruzioiie 
Latina , e la feconda è un puro Grecifmo . 

■6. Non di rado accade , che il Relativo concor- 
da non già coll’ efpreffb Siiffantivo antecedente , 
ma con un altro Nome dì diverfo genere , o nu- 
mero , che non è nel dilcorfo , le di cui veci fa 
l’efpreff» antecedente, come; Darei ut catenis fa- 
tale monfìrum , qua generofius perire quxrens , &c. 
Horat» Lib. 1, Od.^/. ,ove il qua fi riferifee a Cleo- 
patra fuppofto , della quale ivi fi parla , e non già 
a monfìrum efpreffb , febbene per quel monfìrum s’in- 
tenda Cleopatra . 

- REG. III. Del Nominativo eoi Verbo sfinito . 

1 ,-Ognt verbo di modo finito richiede innanzi a 
fe il Nominativo del medefimo fuo numero, e dell' 
ìffefla fila perfona , 0 efpreffb , o fottintefo , come; 
■Ego poflquam te emi a parvtilo , Ter. Andr. I. c . , 
dopo che io ti comprai cinciullo. Tu doces^ nos di- 
feimus^ tu infegni, noi impariamo. Is obiit mortemi 
tnori coffui . Meum gnatum rumor efì amare., Ter. 
■Andr. / . 3. corre voce che mio figliuolo fia innamorato. 
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2. Alle volte 1 ’ Infinito ^ o un periodo intero 
fpefTo ferve di Nominativo al verbo : Scire tuun 
nihtl ffl , li tuo f.ipere è nulla . Ingenuas didicijfe ' 
artef tmulln mora , Ovid. 2. de Pento 9. L’aver ap- 
prefo le belle lettere ingeniilifce i cotìumi. * 

3. Ordinariamente fi tace il Ifaminativo di pri- 
ma y e feconda perfona > perchè ogni verbo di mo- 
do finito il contiene in fé flefTo ; così quando io 
dico, Amo , Lcgis^ Audimus ^ òcc. il Nominativo 
farà £go. Tu, Nos , &c. Terenzio nell’ Eun. Pe- 
rici , -f ludet , ubi te viclum feoferit , fe’ morto , ti 
fcbernjrà , ov’ ella fi accorga , che tu fe' vinto . 

4. Ma quando vuoili efprimere diverfità di qual- 
che azioiK , ' o alcuna fpeual forza di ragionare , 
conviene efprimere tal Nominativo, cosi Orazio E~ 
ptft. !P. Tu nidum fervas , Ego laudo raris umani 
Eivos. £ Virgilio : Cantando ni illum ? Tu audes 
ifla loquiì £ nel noflro Italiano il TafTo nell’ A- 
minta JV. i. Tu fe' pietofa tu ? tu /enti al core 
Spirto alcun di pietate ? £ in altro luogo ^ Tu ta- 
ci , tu fp vinto , ora confeffa Quejla perdita tua . 

Se a due Nominativi di diveifa perfona fegue 
un verbo, quefto fi fa concordare , facendolo plu- 
rale , colhi perfona più nobile . La prima perfona 
è più nobile della feconda , la feconda più della 
terza . Efempio : Ego , 6- Cicero valemus , Cicerone, 
cd io filam bene. Tu , paterque vultis , Tu, e tuo 
padre volete , &c. 

6. SpefTo a ciò non fi bada , ed il verbo fi ac- 
corda coll’ ultimo de’ Nominativi ; cosi Cicerone 
de Offic.i. Senatus , & C. Fabricius perfugam Pyr- 
rho dedit , invece di dederunt , il Senato , e Cajo 
Fabrizio diedero ili man di Firro Ù fuggitivo * 
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l^/^uANtio fi, vogliono accoppiare duePropofi- 
^^^lioni di ^laniera che l’una dipenda ^Jall’altra, 
il Verbo- , che è nella léconda fi fa Infinilcr < e ’l 
foggctto di c(fo verbo Accufativo • 

Uicefi Propofiiione quella , che è cómpofta df un 
nome , che appcllafi fcggetto , e di un verbor agget- 
tivo, come y lo voglia, f^ù't fpéràiebeney e confidati* 
Se qaefle due PrOpofizioni , ogftuna delle quali 
fia da fe ,• io voglio unirle in guifa , che la feconda 
dipenda dalla prima f nell* Italiano ufo la congiun- 
zione che , e dico : lo vaglio i (àe voi [periate htne^ 
e' confidiate y ma in Latino' con molta elcginaf 
iiomc^e ’l verbo della feconda Pròpofizione fi met- 
tono- all’ Accufativo , e all’ Infinito,- così : V'otd vos 
iène [perafe ^ & confiderei I/ifielTo dicali di quell’ 
altro efen'.pio : Ariovifibis Cafdrì dixit ^ non fa 
Gallls , [ed Gallos fibi bellum intulijfe Cffiur. 
Lib,.!,- 13^,0. Ariovifto difle a Ccfare , che non già 
elfo avea portata la guerra ai Galli, ma che i 
Galli a lui .- E appo. Corn- Nipote in Diane ; /fo- 
meriis ait , non. poffié bene gerì rempublicarrt multo- 
fum irriperiis ; Omero dice' y che non puolfi ammi- 
nillrar bene una repubblica , ove molti comandia- 
fio ; e cosi d’ infiniti altri efempì , che per brevità 
fi tralafciano •• i , 

A VtV E iC T I M E N T Ó. 

.Abbiamo qui polla la prefent'e Regola delrAccofatiVo colP 
ln6nito, non perché ella ila una concordanza, come innanri fi 
è notato,' ma foi percbli una'_Pfop|^atone/pofla all’ignito, 
mtendofr rifolvere' per sua di; qoene pactkelle ,■ t/r, 
iVf ,■ o. Quin ritorna alla concordanza del Nominativo' col 
yetbo finito. Infetti negli efenipj’ addotti Humcrtit anm tee, 
e l’ Uieflb' che' Homerùi ait\- quàd non potofi tme gm fèfjiiUicaf 
Ac.- yti» vosf Ae. è l’ifleffo die Foia m ver bene Jforetù yS 
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confidéitis . All’ iflenb modo per la particeHa JNfe-'lj rifolve 
qneft' altro efempio : Prohitucrum eum exire cio^: m is exiret. 
Per Qui» quell’ altro: Nun duhtnt Ptatanein ti iixiffe, cioè 
gui» Plato ti. dixerit , &c. l 

Non fi vuol qui reflar di notare, che vi fono alcuni, che 
rifiutano afiàtto il Quod , per lo quale fi rifolve 1’ Accufa- 
tivo innanzi all’ infinito jjofieneiiuo , che jiòn fi debba mai 
adoperare in luogo deiròn consiunzionc Greca , ma noi 
rimandiamo cofloro al Libro di Arrigo Stefano De iàrWw- 
tate fétìjo fulpeBa , ove con gran nuniiero di autorità 1’ api* 
prova. Di buon grado per altro concediamo eflèr l' efpref- 
Cone per 1’ Infinito molto più leggiadra , e più Latina 
dell’altra. • * 

2. Però non o^ni Propofizione dipendente' fi può 
mettete aU’fnfinito. .Dopo i veibi di Domandare , dì 
Temere di Comandare , dopo quei , che dinotano 
Defiderio , o Affetto , dopo i verbi di Eìortare > 
d’ Impetrare , di Permettere , di Fare , di Sforzar» 
fi , &c. fi adopera meglio 1’ Ut col Soggiuntivo , 
che 1’ Infinito . Ne addurremo alcuni efempj cosi 
alla rinfufa . Terenzio : Feci e fervo , ut -effes libcKt 
tus mihi\. Cicerone : Fac , ut Provinciam retineas in 
potejlate . L’ ifteflb : Natura, non patiiur , ut nliorun 
fpoliis noflras opes augeamus , Corn. l^ipote : Fy- 
tfiia proccepit, ut Miltiadem fihì Imperatorem fumé- 
rent , Terenzio : Dehine poflulo ^ ut redeat jam in 
viam . Così fpeflb s’incontra FjSice^ Cura , Da. ope- 
ram coll’ Ut ^ e col Ne , che equivale ad ut non \ 
come in Cicerone ; Pugna , & enitere , ne quid tetti- 
poris miài prorogetur , òcc. 

3. Dopo il verbo Fereor egualmente fi adopera 
y Ut, e ’[ Ne , ma con quella dilTerenza, che il pri- 
mo s* ufa quando fi teme, che non riefehi una co- 
fa , che fi vorrebbe , come ; Viderit vererì , ut epi- 
ftolas mas acceperim . Cic. Egli fembra , che tu 
tema , che io non abbia tjcevute le tue lettere . li 
fecondo quando fi teme , che riefehi una cofa , che 
non fi ^yorreyae affatto.' Ju'ifieflb: Venor ne defide- 


^ res officium meum\ temo <Tr mancare al mio dovere» 
verfo di te. Si trova anche ufóto colf infinito , ma 
di rado. ^ 

'-■4. Col verbo' Vahito fi ufa il Quia, e l’Infinito 
ad arbitrio. Terenzio: Haud duhium. ejì^ quia Chre- 
mes ubi non det gnatam , è certo , che Cremete 
non ti darà in iipofa la figliuola . Corn. Nipote : 
Non dubito^ fare plerofque ^)abn. dubito, che molf» 
vi faranno , &c. 

SEG. V. J)el V trho , che dicefi d’ accoppiamento • 

•i.Un verbo quando unifee, ed accoppia in- 
Ceme due t^ini ,• ficchè I’ uno fi rapporta all’ aU 
tro , e all’ oppofto , dicefi d’accoppiamento , e vuol 
Tempre dopo, di fe 11 medefimo cafo , che ha avu- 
to innanzi . <' 

Ih verbo di modo finito , di Aia natura vuol 
tempre innanzi a fe il Nominativo, come d’accop- 
piamento tni^kro * ^ 

3- L’ fa ha avuto innan*t un Accufaii- 

vo efprelìoii-ai fuppofto , ne piglia dopo un altro , 
quando fa quell’ ifielìb uffizio di unire , e legare 
iflfieme due parola < Efempj del primo : Deus efi 
cetemus , Iddio è «ernb . Ne longus tibi fit fomnus, 
Hor. Non ti opprima un lungo foimo. Redeo inde 
iratas^ Ter. ritorno di là corrucciato. Del fecondo: 

hanc , Ter. Fingono 
collei elTer Cittadina Afeniefe. Negahat illa fe effe 
culpa ptoximam , Ferd. quella diceva lei non 
colpevole . ^ ^ 

AVVERTIMENTO.’ 

* 

Alcune volte al verbo d’accoppiamento di firodo infinifo 
mancali gli Acculativi , e invece di quelli vi fi trova iJ No- 
minativo , o il Dativo.' Cosi Orazio difle: Oxor invìBi Jo- 
vts effe ntfeitì Non fai tu eflèr moglie di Giove invitt»' C 
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Ovidio; Acttptum Tiferà ve^ut effe noent, fon divenuto reo 
per cagioii de’miei verfi. E VirgUio anche l'eiiw efprimere 
l’Infinito: Seit^ rutint dnupjur la hofies , s’ avvide egli di 
efler caduto in mezzo de’fuoi nemici. Col Ditivo Licei nn» 
bis e[}i iiiniSfi a noi pernielToj- e pofTiamo eflèr buoni ^ Ora 
in quefti efempj , e in altri (iraiglianti 1’ Accufaftvo , .'che 
manca all’ Infinito vi fi dee (upplire dalll^elnrofTo Nomina- 
tivo, O Dativo; così.' Uxor inviùi Joiiis f//é , &«.; ì l’ide'lb 
che Tu «xar, &c. nejcis se effe uxo'em snvtBì Jovi; Nell* e.a 
Tempio d’ Ovidio à quanto cTire : ‘go nocens arcepium refero 

verfihiu, me effe noctnsem . Nell’altro ' hle .lei.ioju: in Scc. 
fenfit, Je effe delapfiiirf in niedios hojìes ; fi final menre' Col Da-' 
livo Ucet nohs e/Je bonis i T iftelTo che Licer noi èmir ,'nos 
effe honos. E quefta maniera di dire b tutta grechelca , fér-' 
chb è proprio di quella lincua,che il cafor porto avanti at-f 
Tragga a le il piìi delle volte quello, che leg)ie. ■ % 

JiEG. VI. Di due Suflaativi dello fieffo fenfo. 

I. Se due Surtantivi fi unifcono a fignificare una" 
medcfima cofia , o una medcfitna perfona fi met-'- , 
tono nel medcfimo cafo, benché nel genere , e nel 
numerò fien differenti. Cicerone: Duo- fulmina no~ 
flri Imperli , Gncut , &' l’ublius Scipiones , i <^e 
fulmini del noftro Impero Gnco , e Publio Scipio- 
Iii L’ iftefib Jppius , Collega tuus \ Augur ,• Cenfor* 
Appio tuo Collega , Augure, Ccnfore.- 

a. Di quéfli due Suftantivi ieraprre uno è il prin^ 
pale > e l’altro , che a quello fi appone, cioè fi unifce 
dicefi perciò cafo di Appojìr^one ,r e di qui è che il 
Verbo , o l’Aggettivo fi cóncorda col primo, e princi- 
pale, e non già: coll’ ultimo , e meno prinC^:Ue ; cosi 
Cicerone ad Attico:' Tultiola, deìicioe ncflroe ^ tuum 
munufculum fìagitat , Tullietta il mio follazzo , di- 
manda il tuo picciol dono* Primum fignum , Ariete 
Marti affignatus efi ' , il primo fegno del Zodiaco f 
cioè r Ariete , fu H Marte aflegnato . E Celare : 
jhumen Rhenus , qui agrum Delvecium a' Germanis 
dwidit . 11 fiume Keno ,• che divide gli Elvezj. da- 
gli Alamanni 
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CAPO n. 

Regole della SintaJJi di Reggimenti . 
articolo I* 

' , J)el Reggimento de* Nomi • 

■ REO. I. I>i due Suflantivi di fenfo diverfo, 

\ 

1. C 3 u'ANDO due Suftantivi fono di fenfo diverfot 
e r uno dipende dall’ altro , il fecondo fi mette al 
Genitivo» J/»or virtutis ,}* zmor della vxrta . Turba 
Quiritium , la moltitudine de’ Ronianj . Sororem ejje 
njunt Chryfidis, appo Terenrio } dicono effec forella 
di Crifide , 6cc. V ifteffo : Si te in germani fratrie 
dilexi loco , fe ti ho amato da fratello » Ne quali 
efempj il primo Suflantivo regge il fecondo m calo 

Genitivo . . 

2, ,E un tal Genitivo p\i6 anche reggerne un 
tro di cefo differente . Cicerone : Qux fit hóntinu/tt 

. querela frontis tua i qual fia U doglianza , che gU 
uomini fanno della tua sfacciataggine . ^ 

• 3. Speffó àncora, gli Aggettivi, e i Pronomi Ipe* 
cialmente neutri pigliano natura di Suflantivi, e ne 
reggono un altro in Genitivo di fenfo differente* 
Ter. Dedit in furhtum dimidiurn 7»in<e>gli diè rnez- 
za mina per la fpefa . Tantum habet fidei , Giov. 
Sat 3* ha tanto di fede- Si fenfera badie ^ qutdquam 
in bis te nuptiis fallacia canari * Se mi vien latto 
di odorar folo , che tu' cerchi imbrogliar quefte 
nozze * Ter. And. i. E cosi Terenzio fielfo dilfet 
Id negata r quidquam fallacia Ecquid jpet ejt * 
E Cicerone : dbe te nihil literarum , &c.- 

4« Molti Avverbi avendo forza /e natura di Su- 
^ flaR' 
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ftaniivi , reggono anch’ eflì il Genitivo , e a quella 
regola fi riducono. Tali fono Infìar ^ Ubi^ Tane ^ 
Stu, o Smìs ^ ì Pfidie ^ Pofiridie^ e jriù altri. 
"Virgilio: Injìar Montis equum Jnflituit ,(dhbtìcb un 
cavallo a guifa di un monte . Ubi terrarum , in^ qual 
parte del Mondo . Tane temporis , in quella ftagio- 
iie . Jam fatis nivis . Orazio -, ballante neve . Ejus 
legis ergo fa3um efl , fu fatto a riguardo di tal 
legge . Bibuli fententiam prìdie efus dici fregeramus. 
Cicerone Ep. fam. Noi avevamo di già ributtata 
r opinion di Bibulo il giorno avanti . Hitc fcripji 
pofiridie ejus diei , quella cofa io fcrilfi il di lèguente. 

avvertimento*. 

La ragione di quello repgirrtenfo fi' ?, pefthi tali fiartl- 
celle , come lì è detto , ban forra di Snllantivi > e come 
veri Suflantivi fi trovano ulati ; intatti /o/£>r ì un nome 
lignificante il modello , corne Esempi »r , e Probn-p\\ d.\ il 
Genitivo Injì.irh . HilTi in cafo rìetto a^po Cicerone ds 
dar. Orar. Plato mihi uttus hjtir eft òmriium , e nell’ Accu.' 
fativo ; Tetra ed Coeli sompleteiim tjuap punBi injìar oitinrt , 
I. Tufe. E in Giuflino : Vallij ad injìar Cajìrori<m claud'- 
tur . L’Avverbio Er^o vien dall’Ablativo greco f'rn e ri- 
giJSirdo a Pridie , e Pojiridie ì chiaro che fono I’ ifteflTo che 
primo dir , r pojìrro dtt. ' , 

Prima di paltire innanzi convicn qui ofiervare una bell» 
eleganza ufata da’ Latini , ed e che alcune volte un Nome 
Suilantivo concordandofi col PdlTelIìvo regge anche il Ge- 
nitivo , o fia di nome proprio , o d’’altro ; cosi Plauto.' 
Imperium lunm ApoUonis, invece di Jmptrium tuum, o Apol- 
lo;, e in Cicerone in Ptjón. ELinc Uritm mea urriùs Optra rfft 
faivam , pet Opera di me folo . E a fimiglianza del Poflfcf- 
livo hanno t Poeti particolarmente .di un Suilantivo fatto 
un Aggettivo , « concordandolo coH’cfprelTo Suilantivo gli 
tanno reggere un altro in Genitivo , o che fi tilèrifea alla 
medefiroa perfona , o ad altra. Terenzio nel Formione 1. i. 
JV/;m bcrih m fihum ejus ditxijje audio uxorrm , per fiUum hra 
ejus, il fielio del padron di lui, cioè diGeta, di cui quivi 
fi parla. E Virgilio Aineid. 12 . - .i- - 

Pojiijuam arma Dn ad l^ulcania himinm efl,' 

Invece àt ad arma Dei Vulcani. E rifleifo Ter.'rW. 

Paternum amicum me affimi lato virginis. 
per arrvc(m> patrie vtrginh, del p.adTe della ftndulla'.' 
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• 

R^G. If. Nomi proprietà di hiafimo\ 
fi di lode^ e di quelli , che fon retti 
da' Nomi Aggettivi . 

1. (Quando Un Nome Suflantivo nota alcuna 
proprietà, qvvero lode, obiallmo diperfona, o di 
cofa fi mette egualmente bene al Ócnitivo , e ?U’ 
Ablativo . Col Genitivo niente di^rifce dalla cor 
flruzione di due Suftantivi di fenfo diverfo , ma 
quando vi è 1 ’ Ablatjvo , egli è retto da una Prcr 
pofizione rottintefa. Cicerone; fentulum exitnia fpe^ 
jummx virtutis adole/centem , Epifl. farti. / . 7. Len- 
tolo giovinetto di grandiflìnia riufcita , e di virtù 
fcmmà . E nel lib.^. Èp. K. Prxftanti prudentia vir 
rum , maximi (mimi hominem . Terenzio Andr. i . i . 
Mailer egregia forma , atque «tate integra , una 
donna bellillìma , e nel fior degli anni . 

2. Negli fleifi cafi fi mettono i Sufiantivi rego- 
lati da un Nome Aggettivo . Mardonius manu for- 
tis , £' confila plenus . Cor. Nep. in Pouf. Pro di 
mano , è di gran fenno. Gic. in Brut. Ut vitata fie 
oratione durus ^ incultus , fiprridus . E Ovidio; En- 
niitf ingenio maximus , arte rudis , Ennio poeta di 
grand* ingegno f ma fenz’arte. Orazio: Pauper ar- 
genti , povero di denari . Fecitnda virtutiim pauper- 
taf , la povertà feconda di virtù . Cumulatus ornni 
laude , colmo di ogni forra di lòde ; e cosi degli 
altri ; e fi. noti , che negli efiempj col Genitivo , 
quefto è retto fèmpre da' uri nome generale fottin- 
tefo , Pe , o Copia; onde Pauper argenti è l’iftci- 
fo che Pàupèr copia argenti^ 6cc. 

3- Ma fe 1 ’ Aggenivo deriva da verbo , o nota 
qualche pcnfiero , affetto , o defiderio, o fcienza , 
o ignoranza regge meglio il Suftantivo , che gli vien 
dopo , in cafo Genitivo . Così fi dice : Amane vir- 

miu 


no 

tutis t amator della virtù , Patiens laboris , fofferen- 
tc del travaglio . Confcius fceleris , chi fentefi col- 
pevole d’ un misfatto . Peritus Muficfc , chi sa di 
Giudea f <Scc. > 

AVVETITIMENTO. 

Notiamo, che Amant, »j, benché fia «n Participio, pur 
quando piglia il Genitivo dopo di fé acquifta natura di 
Nome verbale, e la diflfèrenza che h rra il Participio, e il 
Nome verbale confiftp in quePo, che il primo nota Tempre 
mai qualche tempo, come Amuns ■umutem , chi ama attual- 
mente , 0 amava tempo fa la virtù , ma il nome verbale 
non nota Tempo alcuno , come Amans vtrtmis, amator della 
virtù, cioù che fuole, o V avvezzo ad amarla ; oaàitAmaas 
in quello fenfo ì rifteffb che Amuw . 

E qui ^ da por mente , che il Nome verbale può pur 
eflb governare il cafo del verbo , da cui egli 1: formato in 
cambio del Genitivo ; ond’è che trovali in Cefare Rtdino 
domum i perché dicefj Rtdire domitm , e in Cicerone dr Le- 
giius ; Quid fi jujinia efi ohtempnatio jeriptis iegiius iafti- 
tuttfqui popularum , perche diceli ; Ohttmpcrare Jlicui . Plauto 
*vca prima detto f Quid tiii batic curatio -ffl rem } A che ti 
rbrishi tu di cbtal ciHa? 

4. Non Tempre però quello è vero, 'e trovand i 
Verbali invece del Genitivo aver altri cad dopo . 
Orazio dilTe ; fijoctus fone fua , c Livio ; Latjis no- 
va Urbis origine , coll’ Ablativo. E coll’ Accusativo 
retto dalla prepod^ione nello ftcflb Livio; Avida in 
novas res ingenia , bramod di novità , In Cicerone: 
Avidus in peemiis , e col Dativo in Plauto : Stu- 
diofus nulli alia rei , &c. L’ illedo trovad de’ ver- 
bali , che vengono dall’interno. Cicerone; yemeri- 
tati , & mendacio meo confcius . Orazio : Tutus ab 
infidiis . Di nuovo Cicerone ; Solliciti eramus de tua 
yaletudine « eravamo in penderò della tua falute . 


fLEc, III. Pegli pigliano dopo di 

loro il Dativo. 

.Alcuni Aggettivi pigliano Aipo di loro il- Da* 
tivo^chfi fecondo i OrammHiici , nota fcnipre ^ual^ 
che acquiilo , o attnbuimento di bene, o di male, 
effendo a guifa del fine ^ a cui alcuna cofa fi rap- 
porta ^ Du illi amicus ^ tu fe’ di lui amico ^ Affinij 
Regi .> parente al Re • Frodigiis finullia ^ fomiglianti 
a’ prodigj , ’ , 

Alcune volte fi trova il Dativo pofio dopo alcu- 
ni nomi , che parrebbe voler meglio il Genitivo,© 
r Ablativo , Plautp , Pfatd. i. a. Vino modo iupidcf 
fjìis. Dvid. Pàrticipem fiudiis ^ per vini ^ e Jludio- 
riim . Alienus caufx , per « caufa . Quintile Divefv 
fiis huic , per ab hoc ^ e cosi degli altri , 

il Dativo fi mette ancora dopo verbi , quando 
dopo verbi fi fa un tal rapporto , ma di quello pi^ 
lotto , ove parleremo del reggimento de’verbi . 

ARTICOLO II. 

Pel Reggimento de' Verbi . 

Tutti i Verbi, fecondo la generai divifione, clj? 
ne abbiamo data nel Capo I. della Prima parte, 
fono o Tranjitivi ^o- Intranfiiivi . Si chiamano lA-an* 
/itivi quelli , .che fanno palTar la loro azione in un 
foggetto efterno i Intran/iiivi quegli , che ciò non 
fanno , Dovendo noi parlare del reggimento dcglj 
uni, e degli altri , cioè de’ cali, che effi pigliano 
dopo loro , daremo il primo luogo a’ verbi Tran/tr 
tivi , il fecondo agl’ Jntranfitivi . Prima però , come 
quello , che n’ è eccettuato , parleremo del reggi- 
mento del verbo Sullantivo SUM, 

Pel 



, Bet Reggimenti .del Verbo SVM , 

j.Il, verbo Sum quando fignifica proprietà, o 
appartenenza , piglia .dopo di fe il. Genitivo j Fan- 
dus e/i P oprili /domani , il fondo è del Popolo Ro- 
mano , cioè Fundus efi res P. R. NuUius fum con- 
fila , Terenzio ; non so che deliberate , cioè Sum. 
vir nullius confila . Quando nota prezzo , e valuta : 
Tanti nulla res efi , niuna cofa vai tanto . Parimen- 
te quando fignifica Dovere : Regis efì benefacere , e 
proprio del Re il far benefizj , cioè Manus Regis 
efi ^ &c. 

2. Efi però coi nomi perfonali invece del Geni- 
tivo piglia il Pofleflìvo Neutro Meum^ Tuum ^ Suum, 
Nofirum ^ Veftrum. Cicerone: Tuum efi hifce rebui 
confulere^ cioè Munus tuum efi ^ &c. L’ dover tuo 
U provvedere a tai cofe . Meum efi hoc facere , toc- 
ca a me ciò fare . 

3. Talvolu piglia up Dativo • Orazio : Efi tibi 
Pater? hai tu Padre ? Efi miài iter in Lemnum , 
lo vo a Lenno . Talvolta due ; Cicerone : Qux mi- 
hi magna moleflix fuit , che mi cagionò gran di- 
fpiacere . 

4. Finalmente trovali coll’ Ablativo . Cicerone : 
Fae animo forti , magnoque fis , procura di efler 

coraggiofo > e magnanimo . 

. * • 

Del Reggimento de* Verbi Tranfitivi , 

^^^UESTI dividonfi , come già fi è detto in Atùvi, 
C P affivi . Gli Jttivi , ne' quali Ir comprendono an-' 
che I Deponenti di fignificazione attiva , reggono 
dopo di (e 1 ' Accufativo della cofa , o per dir me- 
glio del (oggetto , in cui pafTa la loro azione : Amat 
fattemi ama fuo padre . Cmct torquent , 6* lacerane 
* < ‘ ani- 
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. animnm , Gic. le cure- tormentano , ;C'lacerano Io 
fplrito . A vini virtus nomin ejl n^utusLta ^ Lo ^effò 
' iib. %. Tu/cnL \\z tolto il norncy Ma oltre all’ Ac- 
cufativo cani di eflS pigliiin^r altri cali “àncora , co- 
dine nelle fcgqe^ti RCcoij^,^ - . 

' ‘ * * • ' .j _ 

,REG. I, Verbi Trailfitiyi, che oltre alt Accufativ 
reggono un Cenitivo . 

• A T T Tt V (I , * ;,* 

1* Q^Uesti fono Accufo ^ Incufò ^ accufare , Ab~ 
foho^ Libero , aflfblvere , Poflulo , querelare , Ar- 
ceffo, chiamare in giudizio accufare , Arguo , ri. ' 
prendere , Infimulo , incolpare , Convinco , convin- 
cere, AlligOy A/lringo yÙT reo, Damno, Condemno, 
condannare &c. esempj di alcuni : Arceffere Maje^ 
ftatis ,• accufai'e di lefa Maeftà . IÌamnà.t , o Con- 
demnat capitis il condanna a' morte T Dantnare 
amicum fceleris , accaggionare un amito di fcelle- 
raggine . Livio : Senatus ncque liberavit ejus culpa 
Begem , nè il Senato airplvette il Re di lai colpa ^ &c. 

»• .t ■- 

A V V È R T I M E-N T O. ' 

Govt tutti quefìi verbi il nohie del delitto « di «ut Ulu- 
O'3^^olutp> trovafi pii) ordio;iri*met)tc palio 
in j^blatiyo ^ e quello pare « che na il rei^plmento plìi or- 
dinano di tali verbi ^ Quando vi fi trova il Genitivo, egli 
c fempre ietto da uno di quelli Ablativi ASiìone iy Petna , 
Cau/a , Culpn , Crimine, Copia, Stc. qualche voltali 
vede efpreiTo. Fedro: Imoiu arguetat VtUpem furti crirpini, 
accufava di ftjrto . E Cicerone pn Cai. Nec ipje alterum 
amiitus crimine ereefferét , nfe egli acculé.fetibe un altro dì 
delitto di ambito. . , • 

Alcune volte fi_ trova ^fla |a colf» in Accufativo, e’I 
colpevole in Genitivo, (.«cerone ad Attic. ÌX. Scelus^acd' 
cuj'vit Pompeji , Uvitatem Seaarks , per Pompejum- feetèrir, . 
Stnatum Itvitatft. 

H a.Tra 
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1. Tra i verbi , che oltre all’ Accufativo reggono 
un Qenitivo > fono anche i verbi di prezzo , e i 
verbi di ftimare . Tali fono ,, , Vendere , /£Jìi. 

r^are , Ducere , Fapere , Pendere , Fatare , i quali 
tutti fi ufano con queflf Aggettivi al Genitivo , 
Tanti , Quanti^ Plans , Mìnorts ^ Maximi , 1 an. 
tidem , Quanticunque , &c, . esempj / Emit tanti , 
quanti coluìt , 1’ ha comprato quanto ha voluto . 
Maxim^ facete^ pregiar moltifilmo. Pluris fiabe re ^ 
ftimar più . Qucfti Aggettivi fi trovano anche in 
Ablativo, ma rare volte. Cicerone Tufc.i, Npe ifta 
gloriofa fapientia nqn magno ajhmanda ejby di cer- 
to cotefta bofiofa fapienza non è da ftimarfi molr 
to . Ai fuddetti Aggettivi vi fi fuppone il Suftanti- 
vo pretiam , cosi che quando Cicerone dìfie : Ma- 
gni putare honorem , è lo ftefip che patare honores 
prò re magni pretti^ e ncH’^al^ro efempio; Non ma- 
gno. otftimanda ejì , va) quanto dire prò non magno 
pretio xfìimanda e(l, e così degli altri. 

3. Inoltre quando vuolfi notar cofa di poco mo- 
mento iCoi medefimi verbi fi pnifeono quelli Geni- 
tivi. A/uaci , Flocci., Pili , Ajjis , Teruncii , Nihili , &c. 
come : Non facere flocci , ten^r per nulla . Nauci 

• habere , (limarlo un nocciola , non farne conto ^ 
Pili non ducere.^ lo (leflTo , &c. 

4. Mettiamo in ultimo luogo i verbi di terza 

' perfona Miferet , Panitet , Pudet\ Piget , Txdet , 

che vogliono la perfona in Accufativo , e la cofa 
in Genitivo . esempj : ^Non te miferet mei ? Ter. 
Jnd.y non hai tu compaflione di me? Ut eos fee- 
lerum fuorum paniteret , Òic. perchè fi pentifTerd 
delle loro fcellcraggini . Tai non te pudet, non ti 
vergogni di te (leflb .. Fratrie quidem me ttxdet , pi~. 
getque . Cic. di mjo fratello per verità m' increfee f 

‘ ‘ ■ AV- 
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AVVtaTIMBNTO. 

In tutti e cinque quefli verbi.il Ntfmlnativo i fempr# 
fottfntefj!) , e dee prenderli da loro ftelli ; imt>erciocchè , fe- 
condo avvila Prifciano, tanto \,Vanitet nu /ratr/V , che Pie- 
na franis ttmt , « bahet me . .Cosi il Nominativo di Mife- 
ret , .è Miflrath , o Mifenà , dì Pudet , Pudor , di Tctdet , 

Taedium , &c. . 

• ' ) 

REG.II. Da' Verbi Tranfitivi ^ che oltre alV Àccufativo 
reggono ( un Dativo . • 

ATTIVI. 

Essi fono Do , Dono dare , Reddo , rendere , 
Augeo , acqrefcere , Promitto , Impertio , compar- 
tire , Afferò ^ apportare , Trado ^ confe^iare , Tri- 
bua^ attribuire,. Concedo , Explico ^ , fpiegare , Re- 
fiitut , reftituire , Divido , dividere , e più altri 
tSBMPJ di alcuni : Ille omne id tempus literis , fetb. 
monique P^rfarum dedit, Nep. .quegli ii' tutto quel 
tempo diéflì a imparare la Jingua de’ Perfiani . 
L’ ifteflo : Literas Regi reddidit^ confegnò la lette- 
ra-ai Re . Civibus fuà rejlituit ^ reftituì a’ Cittadini 
quanto loro era flato tolto.. J'ribuo talvolta piglia 
due Dativi, : Ncque hoc illi quifquan t/ibuebac fu- 
perbix , gl’ imputava a fuperbia . Pigliano pur due 
Dativi, Dok^ Duco ^ Verta. Terenzio j nuuc tihi 
id laudi ducis^ or tu queflj) ti reputi a lode.. Ci- 
cerone ; Idne alteri crimini dabis r ad un altro tu, 
quello imputerai a delitto? > . 

2 .. Alcune volte col verbo Dono il Dativo pafia 
in Accufativo , e 1’ Accufativp in Ablativo . Cice- 
rone: Eum Pompejuf Civitate donetvit ^ gli. 1? dono 
della Cittadinanza , invece di Ei Pompejus Civita- 
tem donavit . L’ ifteflb trovali col verbo Impertio ì 
Terenzio: Plurima falute Parmenonem fuum imper- 
tit Guato , per plurimam falutept P armenoni . 

• - . H a- 
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J L medeH mo r^gimento hanno i Deponenti MU 
Uer , minacciare , PoUiceor , promettere , Imf.emoTy' 
compartire « Largior • donar largapiente , Furor , 
rubare j Imprecar^ imprecare. Gratular^ congràtu- 
lare ^‘■e pii) altri, esem^j ; Mihi bonum pngatur , 
ini ddidera bene . Ei viHoriam gratulatur , Cic. in 
Ver, feco della vittoria (i congratula . £ coll' Abla- 
tivo : i^ua in re libi gratular , •!’ ifteffo nell* Epifto- 
le , Scc. E coll’ Ablativo , e Atccuiativu retto dalla 
Prepofizionc il trovano ancora tutti i verbi fopra 
notati ) . • 

Ua.III. De' Ferii Tranfitivi , che altre (ilP Jccu/ativ^ 
figgono un Ablativo . 

I SEGUENTI “ATTIVI, oltre all’ Accufativo , piglia- 
no l’Ablativo : Induo^ veftire*, Exuo , fpogliare J 
Impleo , empire , Onero , caricare , Fego , coprire , 
Cingo ^ cingere, Munto , fortificare , &c. I DF.POr 
NENti Dignor ^ degnare, o riputar dt gno , 
neror, rimunerare , ikc. ESEMPI de’ primi : 
te vede , io ti metto la verte . 'Exuo te vefU , kj 
ti {poglio , fi dice*aHche : Induo tibi i^Jiem , ed Exue- 
re veflem aliuui^ é con due AccuCuivi 
fiohm glorix , nella Bibbia, il vefti della ftola deli 
la gloria . Onerare aliquem probrit , caricarlo d’ in- 
giurie . CoHtexit illum frutice , Fed. , il coprì di 
fronde. Loca caJlelHs idonea eommunivit. Gorn. Ni-' 
potei di caQella fortificò i luoghi opportuni :.esemt 
pj de’ fecondi : Dignari aliquem amore , ripuurlo 
degno di amore dU. 
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use. IV. i)** Tran filivi^ che pigUaiw 

due Actiujatm , 
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I vFRBi Tranfitivi , che pigliano due Acculativi 
tra gli altri fono; Doceo ^ infegnare , Moueo ^ Ad^ 
monto 1 ammonire , Celo ^ tener nafeoflo , Pofeo y 
Pago , chiedere, Interrogo , interrogare , Ftagitó , 
domandar con iflanza , écc. t$EMPJ : Quid nane ta 
Itteras doceam ? Cic, a che infegnarti le lettere ? 
Jllud me praclare admonet . Id. di ciò faviamenter 
mi avvitì >4 Ea ae me celét coit/uefeei. filium . Te» 
renz. Adelph. 1. >. ho avvezzo mio filiguolo a noi» 
©ccuharrai tali cofe . Paeem te pofeimus omnes . 
Virg. Maeid.n. tutti ti domandiam la pace ; Ovem 
rógabat Cervus modium tritici . Ph&d. chiedeva u« 
jnoggio di frumento &c. • \ 

AVVERTIMENTO.- 



I St/ODBTTi 
^rò,-cioÌ quel 
Ik» come Attivo 
dendo dal^ Prepofizione , poofli variar* . Cod CfCi m Vét, 

4. Uri de ejus ìnjurih JudictJ dacerent , invece d’ ìnfiiries» 
L’ ìneiTo : Oro te , ut Tertmiam moneatìs de temente , pec 
fefljmemum'. E altfoye.' Ttagitat ah te filium y &c. De gu» 
"ùoi pattili, ame idmotbù^ &C. Il verbo Indua pigli* aticoreffo 
due Accufativi 4 Orazio; Quidliht indutus , nteltafi qualuha- 
flue vede ; e^ fi trova anche colla Gofa ia Ablativo^ e la per* 
Iona i|h Da'nvo', Come fi Vdétip, . •» - 
Nh qiiefta variazióne dee feVhSte'purttd UraHa, perclit ó 
che la cofa fìa polla -all’ Acculici vo , o all’ Ablativo , fem^ 
pre rutto, e l'altro ^ regqiiminto cklki Prepofismne. Anzi 
rAccufativo retto dalla PtepofiziMM taciuta pwa manca «, 
che ndn fia dà per tutto tffato' , trovandoftne di cih infinW 
fi efeinpi appo sii Autori pili clallicr della liftitOa,die nM|' 
fi pofibno per altra via fpiegare , che per quella. Cod Qf| 
cerone nella Tufculane: Magrum partrm jniit occupati fkipif , 
cio^: circa magnam partèm , per la maggior parte. E Vir*. ' 
-«ilio 4 jgwuf te per gemtorem oroy ciui propttf fW , e co$ 
•tsii altri. 
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reg.Yì; l>el mutamento Tranfitm cP ATTIVI 
in TASSIVI. 

T TJtti i verbi Tranfitivi , di cui fe n’ è veduto 
iìn ora il redimento , quando fi cangiano d' Attivi 
in Pefiìvi y mutano il loro Accufativo paziente in 
Nominativo agente, e'I Nominativo agente in Ab* 
lativo colta Frepofizione ^ , o A B . Cosi nell’'erem- 
|)io di Livio innanzi addotto : Senatus ncque iibe- 
ravit ejus cuìpce. Begem, nel farfi pafiìvo fi dirà : 
Rex ncque ejus culpx liheratus efi a Senatu, e cosi 
degli altri. ' ■ 

, Quello flefib non fi può far ne’ Tranfitivi De- 
ponenti , perchè non hanno lignificazione palllva ; 
onde fi- dirà bene: Nos Deum pregamur^ noi pre- 
ghiamo Dio , ma non già Deus pregatur a nohis .» 

I verbi Comuni ^ come quelli che hanno doppio 
lignificato , fi fanno bcnifllmo Attivi , e Pafllvi . 
Cic. Cum do^apularetur agros ,<• dando il facco ^lle 
campagne; è Attivo, Oia mantima depopulata erat 
ah- Achxis ^ Livio, è Paflìva; e cosi degli altri ver- 
bi Comuni Uortor, Afpernor, &c. ’ 

Quelli cambiamenti di cali, ‘che fi fanno volgen- 
do un verbo d’ Attivo in Pafllvo fono folamcnte 
dell’ Accufativo paziente in Nominativo agente, e 
del Nominativo agente in Ablativo ,'gli altri cali « 
che cigliano dopo di loro i verbi rellano Tempre 
gl* ìrfem , come oltre all’ efempio di fopra , può 
fcorgerfi da quell’ altro di Cicerone , Qui cum effet 
a Gn. Pompejo fententiam rogatus , che in Attivo 
farebbe : Quem.cum Gn. Pompe} us fententiam. ro- 
gaffet, Qvt fententiam nell’ uno, 'e nell’altro modo 
reAa Tempre AccuTativo . ‘ ' 

r — ‘ ■ - 17; ^ ^ , 
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III. 


Del reggimento de" Verbi Intranjitm. 

riavrei; 

“'"L“taCTo è ìitoi» . cioè che fi rfeifie 
deSTetei,' ^ Accufarivo . » 1’ Atlatì- 

-riftKsr^ 

sp»,nfcv”“- ■•“■■“• 

ro reggimentó ^ e prima 

Di <1^1 che pigliano il Genitivo. 

■ ; . " “ '■ '■ ■ ’ ' '• 

. , K E -t? T a I . t . 

Sdtàgo , a^^er cura , ^ffannarfl , 

aver bifogno , Memini , ■ Ticor^^tCì , Fendeo , ftar 

ibfpefoy e più altr.i^A ' . . - 

. • . deponenti» , 

Riferir , aver /*chrdor 

/cor , fovvenJrfi , />or^. 

imcnticarfi , Tereor , temere, X«wr, railegrarfi , &C, 
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' DI raiZA PERSONA . 

I VFRBi di terza pcrfona , che pigliano il Ccm- ’ ' 
tivo loiio ì lite refi ^ importare, Referti Tifteflo. 

^tSEMi ) de primi : Js ijucque juarum r.erum fata- 
^it . J er. ha cura della fua roba . \Effere. confiti - 
C.ieer. e coll’ Ablativo j Tu. confilo non ‘non 

hai bifogno di tonfiglio . Nec me m^minijfe pige- 
tu Elifcc. Virgil. mi ricordò con piacer^ di Klifa. ’ 
^nimf pendeOii. ìc. de Leg. io fto infra due ( ed an- ' . 
che coli’ Ab ativo ; Animi pendemus appo l’ ifleilb .) * 

ESEMPj dd’ fecondi : Qut mfereri mei debent, Cic. • . 
quei che debbono aver di me compaflione . flfijfe- 
1 Accufativo ; Commune periculum 
inifereiantur, Appo ('ef. , compiangevano il comun 
periglio . Recorduri trovali col Genitivo , coll’ Ac- 
cuK^vo , c coli Ablativo in Cicerone : Wfecordari' 
alicujus ; Diligtntiam majorum recordari ; De illis 
lacrymis^ recordor , quas pw me profudiflis , mi ri- , 
cordo di quelle lagrime , che per me fpargefte . Po- 
titi hofltum , aver vittoria de’ nemici ; Voluptatum , 

Cic. godere , e coli’ Accufativo ? Potiti commoda . 
Oblivifcor injurijtum , Ciccr. prò Ctelio , mi dimen- 
ticò delle ingiurie , e coll’ Acculàtivo : Oblitus gè- 
nus fuum , 'dimentko della fua fchiàtta, &c. 

ESEMPJ dì Jnterefl^ e Refert . Cic. Vtrìufque no- 
frum magni interef , importa affaiffimo all’ uno , e 
all’ .altro di nói . Omnium refert , è utile a tutti . 

Quando però Refert , ed Interef fi unifeono a’ Pro- ’ 

nomi pofleflìvi , quefii non fi mettono già jn calo . 
Genitivo, ma fi cice : Mea refert , tua interef^ e 
cosi noflra , veflra , tua refert , 8fc. Cic. Et tua , 

€■ mea maxime interef , te reRe valere , importa ^ ‘ 

affaifTimo e a te , e a me , che tu fia fano . Hoc 
ilhrum magis ^ quam fua retuliffe videtur ^ e' Ccmhra^ 

«he a coloro più lilevalTo che a lui. Salufl. de BJ, 

^ . AY- 
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AVVERTIMENTO. 

Il Genitivo', clfe fi unlfce a q.uefH verbi è Tempre retro 
d* un altro nome . Così Jmrunt remm fataftt , è riftelTo 
che juarunt tt’.rum c'attfa fatn *git Alt’ iSelTo modo : 
miftreri nui drheat ^ vale qui mifericoriium met bai "re debs/ìty 
t così detlt altri . S4a quando vi fi trova l’ Ablativo , o 
]' Acciifafivo, e(Tf vengono retti dalla Prepofiii'one , corri’ Ì 

pur t'Ablrrtivo fuppofio. ' . »• ' 

Quanto a Irnerrj}, e Ttrf^rt m»a,-tua y mfira , wjfyit, &C. 
convkn difiiiiquere Iwerelì da R ‘fe’t , e non confonderli , 
come hanno fatto i piu de’ firaimtici', così che , quando 
nnclli cafi w-a, tda, &r. fi nnifcono a ìntetcfi } fono puri 
Accufativi qeutrl , e tanto h fr »/«, & tnta maxime imer^ 
te reélt valere , quanto EJÌ' inter tua ,■ & mea negotia te'reue 
valere , è tuo y e mio interefi'e , ovvero , imporra e a te, e 
a me , che tu fiffano. Ma quandowea, tua, &c.“fi uni- 
icono a Referf, fono Ablativi femminili, onde Refe» mta , 
è l’ ifleflo che Refe» re mea, importa per mio intereffe y 
l’Ablativo invece del Dativo Rei mea .,comt per abufo ula- 
foao dit fili Antichi per telHmonianza di Verrio rap^rta» 
ra da jìgrt. non eflendo altro Refe» , cne un 

compoftò|||||^« , e Fen , o Cenfe» , quafi fofle-Cea/ei* rii 
‘mef . 

N, 

XEG'II» Vèerli Tntran/tnvi , chi reggono 
il Dativo , 

Essi fono moltiflimi y e v^ha di Neutri^ di Pe^ 
ponènti, è di Ter^ perfona. Na addurremo alcusà 
di tutte'^ e tre le Ipezie l ■ . 

K K u T B I» 

A. Pfum , eflèr prefcnre y Afifto , aflìflere , ProfutR% 
giovare , Noceo , Officio , nuocere , Defum , Deficio^ 
nianeare , Smdeo , fladiare y Prmfum .y fovraftare « 
Induigeo, condifeendere, Obedio , vihhìàÀre , Obtem» 
pero. Pareo, 1’ ifteffo » Sema, fervire, Succurro ^ 
foccorrere , AnteeeHo , avanzare , Prcefto , effer dap- 
più , Fovea, favorire > Invideo., invidiare , Mefifh^ 
refìflere y Piando y applaudire y Pebeo , dovere &c. &c. 




las 

ESEMPI ; Jdejfe facrìs aflìftere a’ facrifizj . Ne 
uìs dijcat prodeffe improbi}. Phrsed. 4. 18. non vi 
a alcuno , che giovi a’ malvagi . Mefiti} quafi lu- 
minibu} officit altuudo fortuna . Cic. l'-altezza dello 
flato per poco non offufca i) lume della mente . 
Non deerit mihi quod agam , Cic. , non mi man- 
cherà che fare . Studere Lloqueiuia y dar opera all’ 
eloquenza . Cum. vera Inerì} fiudere incipit , Cic. , 
quando comincia a fludiare . ( Si dice ancora Siu- 
dere aìiquid., in fignificaio di defiderare ) ► Prxejfe 
exercitui , eflér conduttore dell’ efercito . Indulgere 
genio , darli buon tempo . Non parebo dolori meo j 
non iracundia ferviam , Cic. non mi farà trafcorr^ 
il mio dolore', non mi darò ,in preda allo sdegnov 
Succurere miferi} ^ fcccorrere a’ mifcrabili , Praftat^ 
excellit virtù} divini} , la virtù è da troppo più , 
che le ricchezze . 'Favere nobilitati , ell^ della ifà- 
zione de’ nobili . Mihi piando . . , numiMMmul ae 
contemplar in arca. Orazio Sat. i. mi gonno , e in- 
vanifco ,• ove moli’ oro veggo nel mio forziere , &c- 

' ■ D E P O N E N T X. 

• 

Blandior \aCmfprt Juxìlior, dar ajuto Àdulorf 
adulare , Medeor , e Medicor , medicare , Irafcor , 
adirarfi , Affentior.^ acconfcntire y Obfequor ^ predar 
olfequio, Gratificor^ tàr piacere, Moderar^ por mo- 
do , e più altri . esempi di alcuni . Blandiri ali., 
cufus Aribu}, PHn. grattar altrui T orecchie. JVihil 
tiài pofent auxiUari . Ter. Adelph. 1. g..^ non ti 
jitotrebbero dar foccorlb . Mcdetur animo virtù} ^ la 
virtù guarifce l’ animo . Irafcor tibi, Pfaut. fon te- 
.90 in collera oh f equi fludii} ^ Ter. Andr. i, 
ti- la tutto lor compiaceva . Moderari oranont , ani- 
Por imodo 7 regolar il difeorfo , le paf' 
/toni ÌT' - 

.* ..'t 
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^ «DI TERZA 'PEE«ONA . 

‘7 

• . - ■ . I 

Jccidit , ConÙKgit , Evenit ^ accadere , fuccedere y 
Licei , erter lecito > Placet y piacere,’ Libet y aggra- 
dire, Expedity convenire , dolere, Praftaty 

tornar meglio, giovar più ^ Palei y Liquet , effer 
chiaro , écc. esempj di alcuni ^ Quod contigit ne~ 
mini y Cic. ciocché a niuno accadde . Mihi Ubet ex- 
clamare y Cicerone; mi piace di elclamare . Omni- 
bus bonis expedit , Jalvam, effe Rempuhlicam , egli è 
fpediente a tutti uomini dabbene, che &c. No- 
his praftaty torna a noi meglio. Qiwd omnibus pa- 
lei . Cic. quello che tutti fanno . Illum liquet mihi 
dejerare . Ter. so io bene, che quello il giura 

‘ A V V E R T I M E'N T O. 

r 

' Quantunque l’ordinario reggimento di tutti quelli verbi 
fia il Dativo , pur molti di elTt pigliano oftre al Dativo 
diverfi altri cafi. Deficio fi trova fovente coll’ Accufativo . 
Me dies, vox, lateta dtficient , Cicer. 4. in Ver. Mi manche- 
ranno pria, &q. Siudeo viene anche ufato coll’Ablativo. Si 
juis in ca re flùtleiat . Geli, a ciò applicavalì , e coll’ Accu- 
lativo ; PiSores in. id Joium ftudent . Quinti!, a quello folo 
attendono . PVeflare, Antecedere , e Aatecellert fr hanno pur 
coU’Accufativo in Coni. Nipote in Hànnii. ColPiftelTo cafo 
Adutor. Nec adtàatus, nec admiratus fortimnm surrt illitts , Cic» 


REG. HI. De* Verbi Intranfitivi , che reggon» 
l’ Accufativo » 


Si hanno quelli di due Ibrti , Neutri , e di 
ra perfona\ \ neutri fono tra gU'taltri.? Ci 
uper bene, Horrioy inorridire; Ole», rendei 
re , Sapio y fapere , aver fapore . Di <terza 
SONA ; Decet , convenire , Dedecet , feonv 
Latety effer nafcollo, 9cc. 


ESBMPj Illiuf fenfum pulckre ealleo , 

Teren. so molto bene qnal’è'il femimento di luì. 
-i, . - Jlliufi 
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lllius horreo confpectum^ Liv. tramo .» vederlo » OUt 
unguenta, Cicer. rende odore di unguenti ; ed an- 
che coll’ Abkitivo : Nardo fiamma non oluere mex * 
Properzio ; noti rendettero odor d» nardo . Conchy- 
lium fapiunt, Plìn. han l'apore di conchiglia. L’Ac- 
cufaiivo , che fi unifce a qucfti verbi è retto fem- 
pre dalla Prepofizione C»rc« , o Secundum . 

ESEMPI de’ fecondi s Decet me hxc vefiis , Plaut. 
quella v<.Aemi Ila bene ; Teomnm dedecent , Cicer. 
tutto ti feonviene » Se’d res Hamùbalejn non diu /«- 
tuit , Giuflin. non ifiette la cofa lungamente nafeo- 
fla ad Annibale . A. tutti quefti Accufaiivi convien 
fottintendere Quoad . Latet fi trova anche col Dativo} 
Ubi nohis hxc auBoritas tamdiu tanta latuit ì 
fojl red. in Sen. dove fter tanto tempo quefia si 
grande autorità fi ftettc a noi nafcofia ? 

REO» IV. I>e' Verbi Intranfitivi , che reggono 
V Ablativo , 

S * . ' ' . . . 

ÓNO quelli Neutri, e Deponenti . t neutri # 
Abundo , abbondare , Afjluo , P ifiefifo , Qaudeo , go- 
Jere y Mareo , Dolio , dolerli y affliggerli , Labaro , 
patire , Carco, elTer privo y Confio y eflèr eompoAoy 
Vaco , elTer libero , e più altri . 

esempi: Abundare ingenio, avar grande ingegno. 
Affiuere omnibai bonis y abbondar di tutti i beni . 
Gaudere rebu^ novis , l.ucret. amar le novità ( e an- 
che col D."itivo ; Mihi gaudeo , e coll’ Accufativo : 
Gaudere gaudium , godere ) Dolore aheriut mxrere, 
affliggerli deli’ altrui dolore y e fi trova pur coll’ Ac- 
cufativo . Lahorare invidia , Cicer. elflrr mal veduto. 
£x pedibus laborare , elTer gottotb . Carere commo^ 
dir , Cic. elTer dilag’rato . Fécare pudore,' elTer lèn- 
za vergogna , &c. fon quelli verbi tanto P Abla- 
tivo , quanto P Accufativo . è retto Tempre dalla Pp«ì' 
pofizione • ùs- 


DEPONENTI : Utor ^ fervirfi , abufare, 

Pafcor^ Vefcor ,,t\hdLT(\ ^ Fruor ^ godere, Deleclor ^ 
dikttarG , Funger , adeoipiere , Gjanor ^ gloriarfi « 
^'itor , Jnntior , appoggiarG . 

FStM»*! : Uju» efi profpera fortuna, Cic. ebbe la 
fortuna favorevole ; e coll' Accufa'tivo fpei#iriino s 
•Hea ( bona ) utantur fine ^ Ter., lafcia ch*e’ fi go- 
dano de' linei beni . Cibo pafio pajci , Ovid. rumi- 
nare . Vefci carne, e coll’ Accufaiivo carnes , man- 
giar carne . 6uo fiud:o deleclatus . Cicer. de Offic. 
compiaciutoli del proprio fluiio, &c. Fungi tùtquo 
munere ^ ('ef. 7 . B. G. tfercitar qualche carica , e 
coll’ Accufativo FunBus officium , Ter. avendo fatto 
il fuo dovere . Nituntur g^radtbus , montano per le 
fcale , e cosi degli altri, che o piglino 1’ Ablativo, 
o r Àccufativo , fono fempre qucfti cafi retti dalla 
Prepolìaione , come poco (opra fi è notato. 

c A p oK ly, 

• * 

pel Reggimento delle parti inieclinabili 
del Difeorfo . 


l* A A T I C Q 1. O I. ‘ . 

Del Reggimento delle Brepofi^^otii . 

Lk PREBosizioKi' altre reggono P Acculativo « 
altre 1 ’ Ablativo , e altre l’ uno , e P altro cafo . 

SEG. I. Dèlie Prepofir^ioai^ che reggono VAccufatioo. 

Le Propofizioni , che reggono P Accufativo fono 
venticinque di numero, contando Adoerfum^e Ad- 
verfus , Cis y t -Citra , Seeus , e Secundum , ciafeu- 
M da ié per una^ perchè fono le roedefime • Eccole 


qui tutte dirpofte fecondo- 1’ ordine dell’ Alfabeto . 

AD nota ; a , fino , vicino avanti ^ su , verfo i 
iirca , fecondo, per^ Hahet hortps ad Tiberium, ha 
la fua villa vicin del Tevere ^ Ad Urbem venit , 
venne infino a £!ittà« -Ad /udieem dicere parlar 
davantvjal 'Giudice. Ad duo milliai, intórno a. due- 
mila . Ad decem annoj , di < qui a dieci anni . Ai 
ufutn hominum ^ all' ufo degli uomini 

ADVÉRsuM , oi ADVERsos, Contro , vcrlòi alPin-* 
contro',. Adverfus clioum , Plin. dirimpetto alla col- 
lina . Pietas adverfus Deos , Cic. la pietà verfo 
gl’ Icfdii. De, illa, adverfus hunc lottai. Ter. parlare 
a coflui 'di colei « - V ? 

ANTE, avanti 4 prima. Auu'pedes , innanzi a' 
piedi . horam oBavam ^ prima dell’ ott* ore . 

, APUD , appreflfo , appo, vicino, davanti . Apud 
patrem , appreflb il padre i Apud'Xudieeru dicere , par», 
lar dinanzi al Ù 'màìce^ Apud te plurimum valet ijla 
ratio , quella ragione4pprelfo te vale aflai . 

CIRCA , circa , intorno , vicino . Circa forum , vi- 
Cln delta piastn . Cirea eum mcafem^ jùt(»-no a 
quel mefé ,. > • 

ciRCUM j, intorno . Circum litora , intorno a’ lidi . 
cis , e ciTRA , di quà . Cis Duphratem , di quà 
dell’ Eufrate . Citra fiumen , di quà del fiume . 

CONTEA , contro , a> fronte , dinmpetto , all’ in- 
contro, per òppofito . Cantra auaoritatem <, <ontro 
l’ autorità . Carthagà ftaliam cantra y Cartagine a 
fronte dirimpetto .all’ Italia . Coaira fpem , al 
contrario di quel che Iperavafi . 

ERGA , ver fa, inverlo . dCaritas erga proxitnum , 
la carità verfo il prodi mo. ■ 
extra., fuora , oltre, eccetto , falvo. Ex$raUr~^ 
lòem , fuor della Città ,. . Extra tnodum , fuor di rto- 
4o , oltremodo. i ’ 

Xmeea , folto f di folto J Infra fé folto di .fo ♦; 

, ' IN- 


f* “ ^ b 

INTER , infra , fra , tra . Inter eeeteras , fra gli 
altri . Inter arennm , fra T arena . 

INTRA , dentro , fra . Intra parietes , infra Je 
mura.. 

JVXTA , allato, lungo, vicino . Juxta viam, lun- 
go la via . Juxta riparti , lungo la riva . Sedere 
juxta fliium , fede.r vicino , allato . 

OB , per , davanti . Òb emojumeatum , per lo 
guadagno • Ob ofulos , avanti gli occhi . 

PENEs, in potere, a difpofuione , in balla. Ift~ 
hxc penes vos pfaltria efi ? Ter. cotefra cantatrice 
è in cafa voftra ? Omnia adjunt bona , quem penes 
efi virtus . Plaut. nulla manca a chi poihede la vir- 
tù , Fenes te es ? Oraz. se' tu in buon fenno ? 

PER , per, per me^zo , per lo fpazio . Per diem 
per lo fpazio d’ un giorno . Per ancillam , median- 
te la ferva . Per campos , per mezzo i campi . 

ppNE , vicino , dietro , Pone adem , dietro al 
Tempio. . ' 

f>osT , appreffo , dopo , dietro . Pofi finem , do- 
po il fine . Pofi legem balte confiitutarri , dopo fta- 
pilitafi quella legge . Pofi fexennium , dopo fei an- 
ni , Pofi tergum , dietro le fpalle . 

pr^:ter , eccetto, fuorché, oltre, vicino , avan- 
ti. Qntnes prceter; eum , tutti , eccetto lui . Prxter 
mania fiuete , feorrere vjdnp alle , mura . Prxter 
, oculos , avanti gli occhi . 

PROPTER , a cagione, a riguardo per amore, 
preffo . Propter honefiatem , a cagion dell’ oneftà 
Propter vos ^ a voflro riguardo, per rifpetto di voi. 
Propter. patrem Cfibantesi) Cicer. prò Sex..Jio/c. co- 
ricati appreffo il padre*. ' 

SECus, o SECVNDUM., vicino , lungo. Secus fla^ 
vioj , Plin. Lib. 24. Cap.is> ( dove altri leggono 
Socundum ) vicino a’ fiumi . Secundum ripam , lun? 
go la riva • ConduSus efi casus fecus viam fiare f 
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Quint Ftì prexzolato il cieco , accioccliè ftefle lun- 
go la via . Ma fecundum (ìgniEca ancor fecondo « e 
dopo , cioè in fecondo Itlogo . Secundum fratrem , 
illis plarimum trihuebat dopo il trateilo , coloro 

S 'ù che altro riguardava . Suundum Detim , dopo 
io* E vale olire a ciò per, a favore, come, 
come fe folfe i, Secundum aliquem litem' dare , de- 
cider la- lite a favor d’ alcuno . Se£undum proefen- 
tem judicare ^ giudicate alcuno ,, come fe fofle pre- 
fente , Cic. 4. in Fer. 

&UPRA, fopra, difopra t ^ (U fopra, gu . Supra 
ìeges , fopra le leggi . 

TRANS , di là, oltre . Trans maria ,1 di là del 
mare , oltre mare . 

ULTRA ^ di là . Uìtr* Tiberini , di là , daH’ akra 
banda del Tevere . 


£ 


AVVERTIMENTO. 

il 

I Gratmtici aggiungono ancora a <^ne(le Prepofizioni Pro- 
’e, Chester} Usque., Versus. Ma queftì fono feinplici Avver- 
ij, che non reggono I’ Acc<dht<vo, 0 1’ Ablativo , fe non 
in virrU di qualche Prepofizione fbttintela, come fanno an- 
cora Pnpr/or, Prepriut Proxime , Priditf Proflndìe,e Procult 
i quali ognuno .confelTa , che non fono Prepofizioni . Così 
quando fi dice : Prope niuors , etreiter kalendas , usqnt Romam, 
Èrundusium versus , fi .fottinteqde àd . 11 che fi ct^nolce da 
quello , che alle volte fi efprimè la Prepofizione : etreìttr ad 
kalendas t Cic. Ab ovo ufque ad mala, Òraz. in forum versus, 
Cic., e fimili . , 

Convien qui oUfeTvzre f che Serus .da alcuni i piìi torto 
confiderato un Avverbio, e riftertd che Atiter,c\ie unapre- 
pplìzioite dei medefimo fignificatò A\ Secundum-, e benché il 
Voflìo foftenga, che tanto &WKx,che Secundum derivino dall’ 
irtefla origine Secundus , pur egli fteflb concede , che chi fi 
6 pregio di fcrivere con purezza. di lingua , non^l’ufa 
me Prepofizione , con tutto che come tale fi trovi «data da 
iHinio, e da Quintilian 9 ^. 


KBG. Il* 
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REO. IL Delle Prcpofi\ioni che reggono 
r Ablativo . * 

Dodici fono le prcpofizioni , che reggono il nOr 
nje in cafo Ablativo , cioè ; 

A , AB , ABS, ( che fono una cofa ) da, dopo ^ 
per , a cagione -, da parte , a fronte , davìmti .A 
Fueritia , dalla fanciullezza . A morte Ùccfàrfs , dopo 
la naorto di Cefare . A oivibus , da parte de’ Citta- 
dini . A /rigore , a <3||||on -del freddo . - Ab aliqtto 
perire , efler uccifo da qualcheduno . 

ABSQUE , fenza . Abfcjue te ^ fenza di te .. 

CLAM , di nafcoflo . Clam prceceptore , Cic. fenz? 
che il Macftro fe ne accorga . Anticamente reggeva 
1’ Accufativo : Clam patrem , Ter. di nafcoflo del 
padre; e cosi Clemcvilum • 

coRAM, davanti. Coram ipfo\, davanti a lui.> 
cuM, con. Cum cupiditate^ con avidità. 

DEf, di , delli , per, a cagione , intorno. De quo- 
rum numero^ del numero de’ quali . MuUis de cau- 
fis , per molte cagioni . De rapdufculo Numeriano 
multum te atrio , io ti fono (oprammodo tenuto , 
perchè mi hai rifeoflo quel poco danaro , che mi 
doveva Numerio . Adii te beri de filia , Terenz. 
venni jeri a parlarti di mia figliuola . De laaificip 
nerninem timeo , Plaut. quanto a filar lana non te- 
mo alcuno . Non ejl bonus fomnus de prandio , Plin. 
non è falutevole il Conno dopo il dennare • 

E , EX , da , di , fecondo . E fiamma , dalla fiaott 
ma . Ex Deo , da Dio fecondi? Dio . 

PAnAM , in palelè , in apertq , alla feoperta . 
Palam omnibus , nel cofpetto di tutti . 

PR£ , a confronto , a cagione , davanti . Prx no. 
bis y a confrqnto di noi . Prx multitudine ^ a ca. 
gion della gran calca . Prx oca//j , davanti gli occhi, 
ppxo f per , in difefa , fecondo , invece , daygnti^ 

i. ’ per 


) 
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per amore . Pro capite , in diftfa della vita . Pro 
merito , fecondo il merito . Pro ilio , invece di lui, 
Pro foribus , davanti la porta , Pm nojlrei' amici- 
ti» te rogo , io ti priego per la. noftra amicizia . 

siNE , fenza. Sine pendere^ fen?a pefo, Sùie tfmo~ 
re , fenz' affetio , 

TENVS , fino a . Caputo tenus , fino all’ elfa . 

Quadra Prcpofizione Tenus fi mette fempre dopo 
il fuo cafo , e fe il nome farà plurale , s’ ufa per 
lo più col Genitivo . Lu/ni^rum tenus , Cicer. fino 
a’ lombi . Cumarum tenus illi rumores caluerunt , Ce- 
lio a Cic. Epifì- Fam. que’ rumori arrivarono fino 
a Cuma benché Ovidio abbia anche detto Peclor 
rihus tenus 1 fino al petto, e Livio Vulneribus tenus. 


BEG. IJT. Delle P repoflrt^oni , che reggono ^ 
r Accusativo , e V Ablativo . 

Le Prepofizioni Super, Subter, Sub, e /«voglio- 
no ordinariamente i« Ablativo , quando non vi 
è moto da un luogo ad un altro. 2. 1 ’ AccufativOj 
quando -fi nota il moto per paffare in qualche luor 
go. 3. reggono alcune volte il cafo della Prepofizio, 
re , invece della quale fi adoperano , ed in cui fi 
poffono rifolvere,. 

SUPER , fopra . Fronde fuper viridi , fopra le ver- 
di fronde. Super Garàmantas , & Indos proferì Im- 
perium, Virg. Mneid. 6 . difténderà l’impero fopra 
1 Garamanti, e gP Indiani. hac re, invece di 

i)e, intorno a ciò. Super rip<ts Tiberis effufus,Uv. 
invece di Seeundum , traboccato del fuo letto il Te- 
vere . Super cxndm occifus , invece di Inter , uccido 

mentre che cenava . a j ' 

SUBTER , fotto . Ferre libet fuhter denfa tejtudine 
cdfus , Virg. fi vuol foftenere lo sforzo dé’ nemici 
al coperto della teftuggine . Nota In : Angufii fubter 

fuftU 


fufligìa. ttcii jEnexm duxit , Virgil. menò Enea in 
un’ angufta magione . Ma quefta Prepofizione regge 
ancora l’ Accufativo , benché non v’ abbia punto di 
moto. Plato iram in pecìore , cupiditatem fubter prx- 
cardia locavit , Cic. Tufcul. Platone ha poftó iHeggio 
dell’ ira nel petto , e la cupidigia fotto del cuore.. 

SUB , fotto . Suh nomine pacis bellum latet^ folto 
nome di pace (la nafcofta la guerra. Nota anche Su; 
l^oftefque fui ipfos nituntur gradibus , Virgil. mon- 
tano per le fcale su l’ufcio, ove il Sub vuole 1’ Accu- 
fativo, perchè nota cangiamento da un luogo in un 
altro . Sub horam pugnx , invece di Circa , intorno 
all’ ora della battaglia ,. Sub noctem cura recùrrit , 
Virgil. l’inquietudine rivien verfo la fera. 

IN , nel . Deambulare in foro , paffeggiare nella 
piazza . Fiindo volvuntur in imo , fe ne vanno al 
fondo , ov’ è r Ablativo , perchè il moto non fi fa 
da uno in un altro , ma nello .(lelfo luogo . Evol- 
vere poffet in mare fe Xantus , Virg. potrebbe fca- 
ricarfi nel mare il fiume Santo . Euftathius in Ho- 
merum^ invece di Super ^ Euftazip nel fuo comento 
fopra Omero. In horam ^ invece di Jd, per un’ora. 
Xmor in patriam , per Erga , 1’ amore yerfo la pa- 
tria . In prxfens , 6-\in futurum , Liv. per Jd ^ o 
Quoad^ per il prefente , e per l’avvenire. 

Ma /n fpeflìljìmo ufafi per Cantra , come 0 ratio, 
in Verrem , in Catilinam , &c. di che non occorre 
portarne efempj , .trovandofenc ,ad ogni paffo ne- 
gli Autori, , 

AVVERTIMENTO, 

SUB in fignificato di Circa. jx trova anche ul&to coll’Abla- 
tivo . Ces. L, l. B. C. Sub ipia profeBione milires Oppidut» 
irrumptrcnt , nel tempo iftefTo della partenza . E Svet. ia 
Ctaud. Sub exitu vite', nel fin di fua vita, &c. 

IN trovafi coll’Ablativo in luogo di Irga , Cker. Epifi. 
Fanu Colt pietatfm, qua cum sit magna in paretai bus pro- 
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pw^uis, Sii. SaJluflio de C. C. Siet mhtricorJes in furiius, E 
Ovidio •• hnu in br.fte fuit . In fignificato di Imtr pq; 

coll* ifiefTo calo. Cic. Fo.jì. Fani. Tolam liii domum commen-^ 
do ) t’i bit adolescentem fittum invece di Inter hòs . E de A- 
mic. Ntsi in ionij amiciti..m esse non posse , per Inter honos . 

Non dobbiamo qui tacere, che le P;epofìzioni , quando Q 
trovano prive de’ loro oafi, nè quelli fi poITono agevolmen- 
te (ottintendere , pigliano natura di Avverbi. Così Virgilio': 
Ante ievej ergo pajcentur in ntbere cervi. E Ovidio ; Felicesy 
^i Deum Corani corpora vera vident. E Cord. Nip. in Tbent, 
Aiienijjimo siti loco^ conìrm opportunissimo bofliiMs conflixit . Pa- 
rimente Sallullio: Pauca supra repetain , quo omnia in aperto 
sint y &c. E quello mis$io’'nnente a^paì-ilce dal vederG , che 
molte volte li troyarto'due- Prepofizioni unite , delle quali 
una lòia può reggere il cafo • Virgilio : Fhtc super e vaUp 
prospcFiant Troes. E Apulejo: Ctepi regiones circuni circa pro- 
tpicercy e cosi più altri luoghi fi potrebbero addurre, che ^ 
palio a palfo s’incontrano negli Autori. - 

' ^ articolo II. 

Itegli altri Reggimenti ^ che dipendono, 
dalla Prepófii^ione. 

\ * 

R£C. !• Pel ^Reggimento del Comparativo , 
Parfitivo , p Superlativo . ' \ 

Ir. COMPARATIVO deve ferapre avere L’ Ablativo 
del Nome ^ col quale li fa il paragonò , o che fia 
efprcffo , o foì;tiutefo , che farà Tempre retto dalla 
Prepofizione Prce , cotne : Fortior ejl patte filius , 
il figliuolo è pii forte del padre . Firtus opibus ‘ 
jnelioTy la virtù è da più delle ricchezze, cioè prot 
patte , in paragon del padre , pra opibus , in pa- 
ragon delle ricchezze , &c. 

Alle volte non fi cfptime T Ablativo , benché 
vi fi fpttintenda , come quando fi dice 7’«y?/or(fup. 
Jblìto j alquanto dolente , cioè un poco più dell* 
tifato . 

Spefib invece dell' Ablativo , il fecondo termine 

del 
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del paragone fi mette al cafo ificlToj che ha il pri- 
mo termine , frapponendovi la congiunzione quam, 
come; Nihilo beatior Jupitcr , quam Epicurus adem- 
pia xt^rnitate , Cic. de Finib. Niente è più beato 
Giove * che Epicyro , tolta 1’ eternità . Ego calli- 
diorem vidi neminem , quam Fhormionem ^ Ter. Phorm, 
più fcaltro di Formione , invece di beatior Epicuro, 
callidiorein Phormione , cioè prx Epicuro , prx Phor- 
inione . 

Il nome partitivo , cioè che denota parte di 
un numero tfinggiore , regge il Genitivo , il quale 
anch’ eflb è regolato da un altro nome Suftantivo 
in cafo Ablativo parimente retto dalla Prepofizio- - 
ire , coine : OSavus Sapientam , l’ Ottavo de’ Savj , 
Uuus Qallorum , uno de’ Galli . Dexter ocalorum f 
l’ occhio deftro , cioè ex numero Sapientam , ex nu- 
mero GaHorum , &c. E così di Atias,, Aliquis , Al- 
ter , Nemo ^ Nullus^ Qais , e fmìili, Quis omnium? 
Chi fra tutti ? cioè quis eoe numero omnium ? 

An;zi fpeffo il Partitivo piglia addirittura l’ Abla- 
tivo coti Ex i Q De ^ o l’ Accufativo con Inter > 
o Ante. Unus de multis , Ovvidio ; Ex bis ownt- 
bus longe funt humanijjimi ^ qui Cantium ineolunt , 
Cef. Ltb. V. B. G. tra tutti cofioro fono di gran 
lunga più civili - gli abitanti di Canzio . Honefliffi- 
mus inter fuas j Cic. e Livio : Longe ante alias ae- 
eepiijjìmus ^ fopra tutti gli altri il più ben voluto. 
Nc’ quali ultimi efempj il Superlativo ha forza di 
Partitivo , febben come tale fi trova anche fpeflìl- 
fimo col Genitivo . Philofophotum maximus ^ il più 
grande de’ Filofofì . Virginum fapientijjima , la più 
^gia fra le Vergini . 

Ed in tal fenib anche il Comparativo regge it 
Genitivo , come; Fortior manuum^icWt mani la più 
podcrofo . Ed ancora il Pofitivo . Sequimur te,San- 
B* vegniamti apprelfo o fanto fra griddii. 
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REG. II. Di altri Nomi retti pur, dalla Prepofl^ìone. 

T'vtti i Nomi , che feguono mettonfi in Abla- 
tivo dopo la maggior parte de’ verbi , che farà an- 
che retto dalla Prepofizione , che ]jer lo più lì tace. 

La CAGIONE. Ardet dolore,, & ira. , fla agitato 
pel dolore, e per la collera , cioè a cagione del 
dolore , &c. Culpa pallefcit , impallidifce a cagioii 
del fuo fallo . Licentìa detener fu , divicn peggiore 
per la troppa libertà . , 

La PENA : Piceli capiti , elTer punito a morte . 
Punire fupplicio , gaftigare . Pxna affici , elTer ga- 
Iligato . 

La PARTE; Ut tota mente, atque omnibus artu- 
hus contremifeam . Cic. onde io fia coll’ animo tut- 
to impaurito , e tutte le membra mi tremino . 

L’ 1STKUMEN.TO : Perfodere fagittis , Uccidere a 
frecciate . Lapidibùs obruere , lapidare . Ludere pi- 
la , & duodecim. fcrupis ■, giuocare alla palla , e al- 
la dama . 

^ La MANIERA, o la ragione: Aclus prteda^ ca- 
rico di bottino. Florere laude , elTer nel colmo della 
lode . Affari fuperba voce , parlar con voce altera . 

La MATERIA , della quale alcuna cofa è, fatta , 
ha femprc la Prepofizione efprefla , , come Vas e 
gemmis , un vafo ingemmato. Imago ex are, uija 
immagine di rame * Signum ex marmore , una lla- 
tua di marmo , &c. 

REG. III. Dell Ablativo affoluto . 

.A VCHE l’ Ablativo aflbluto , cioè quello , che 
Aa folo , e quali indipendente nel difeorfo , è ret- 
to da una prepofiiione fottintefa . QueA’ Ablativo 
A mette per tutto , cosi quando vi fono due cofe, 
o perfone. differenti, come quando ve n’è una loia, 

copia- 


come: Me confule idfeci, ho fatto ciò, eflendo io 
Confole • Pegina ventura , magnum erat in Ùrèa 
gaudium^ dovendo venire la r»egina, tutta la Cit- 
tà flava in gran fcfla . Me duce , ad hunc itoti fi- 
nem ^ me milite , veni . Ovid. fon giunto a tal fina 
del mio defiderio per mia propria condotta , e va- 
lor mio. Brevitateht fecutus fum ^ te, magiftro . Cic. 
ho fcguita la brevità per tuo ammaeflramento , e 
ad efempio di te, cioè fub me 'confule ^ de Reginx 
ventura , fub me duce , fub me magiflro . 

AVVERTIMENTO. 

Qualche volta fi trova all'Ablativo affoluto o un Partii 
cipio , o un Agcetcivo folo fenza il nome, come ; Auditor 
Cafle/ium Lupia uifìderi , [ex legione! eo duxit , Tac. Hb. a. 
udito, che afiédiavafi il Cafiello di Lupia , &c. Incerto pne 
tenebri! , ijuid aut peterent , aut vitarent, &c. incerto eflendo 
per le tenebre qital cofa doveflero o cercare o fuggire , &c. 
Ora in quelli cafi fi debbe fottintendere Hoc, cioè bue re 
quafi fofle Hoc negotio audito, o H.tc re anditi , udita quella 
cofa . Per altro quelle maniere di dire s’ incontrano negli 
Autori molto di rado . ^ 

KEG- IV. Dello fiejfo Reggimento , quanta a' iVomJ 
di Citta , di Provincie , di Regni , C-c. nelle 
quattro domande di Luogo UBI[ 

quo, qUA^ UNDP, 

Cocesti (juattfo Avverbj fi dicono domande di 
Luogo , perchè fervono a dinotare le quattro fce- 
zie del luogo, cioè: i. quello, nel quale fi fla , 
2. quello, al quale fi va, }. quello per cui fi. paf- 
fa , 4. il luogo donde fi ritorna . 

x;bi , nota il luogo dove la cofa è: Ubi efi? 
Dove egli è ? 

, Quo, nota il luogo, al quale fi va. quo vaditf 
J)ove egli va? , 
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QUA^ nota il luogo, per cui fi pafTa, Qua tran» 
flit ? Per qual luogo egli è- paflato ? 

i'NDE , nota H luogo t, dal quale fi parte • linde 
venit ? Donde viene ? 

]n tutte quattro quelle domande fi dee,j>rimie- 
ramenie confiderare la Prepofizione , che loro è 
propria , e ’l cafo , che quella regge . 

Secondo, che le più volte i luoghi piccioli ^ cioè 
Città ,• o Ville ^ e talora anche le Jfole , ne' loro 
propri nomi fi mettono nel cafo della Prepofizio- 
ne , lenza efprimerla , quantunque femprc vi s' in- 
tenda ; ma gli altri nomi , ^così proprj de’ luoghi 
valli, cioè delle Provincie,, e de’ Regni, come Ap- 
pellativi,, voglion la Prepofizione, benché tal legge 
non .lì vegga fempre olTervata . 

Terzo, che in tutte le quattro Domande Rus ^ 
e Domus s’ ufano Tempre come fe folTero nomi di 
Città ; e per non farne regola a parte , in ciafche- 
duna do.nanda fi noteranno , benché nella regola 
in ultimo luogo come in difparte fi alleghino. 

Finalmente, che parlandoli di tali domande, non 
fa mellieri efprimcre le particelle , Ubi , Quo , o 
altra , ma balla il fottintcnderla . Stabilito ciò , è 
facile ritenere si fatte quattro do.mande. 

I. L'Bi , .che nota lo fiato, o dimora in alcun 
luogo , prende 1’ Ablativo con In : Ambulai in bor- 
io ^ paffeggia p^ l’orto. Fivit in GaHia , in Urbe, 
vive in Francia^ in Città . 

Oppure il folo Ablativo fenza la Prepofizione 7/i, 
la quale vi s’intende, fopratutto ne’ nomi de’ luo- 
ghi piccioli , intendendo per luoghi piccoli le Città, 
Terre, e Cafiella , come diverfe da’ luoghi valli, 
cioè Regioni, Provincie, e Regni. Philippus Nea- 

? oli ejì , Lentulus Puteoìis . Cicer. Filippo Ila in 
Japoli , Lentolo in Pozzuoli . Hegit Carthagine , 
Parifiis , Athenis , foggiorna in Cartagine , in Pa- 
rigi, 
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rif»r, m Atene . Hurì hahitare. Cicer. rare vìvere . 
Orai, ftarfene in villa. Perchè anticamente fi dice- 
va nell’. Ablativo Puri , e Pure , fecondo Carifio . 

Debbono eccettuarfcne i tiomi , che fanno il Ge- 
nitivo iiv £ 1 o I , cioè che fono della prima , o 
della feconda Declinazione r Romx natus , Sicilix 
Jepuhus ^ nato in Roma, feppellitq in Sicilia". M<u 
nere Lugdunì , dimorare in Lione . Effe domi , ila- 
re in caia . ’Q.iantas die res domi , mUitixque ffef- 
ferit . Cic. quali grandi imprefe egli abbia fatte in 
pace , ed in guerra . 

QUO , che nota il nfoto , l’ andare in un Irfogo , 
piglia la Prepofizione In coll’ Accufativo , come : 
. Quo properìs r Dove vai ratto ? In adem Virginis^ 
nella Cniefa dr Noilra Donna . In Africam , nell’A- 
frica . 

I luoghi piccoli fi metton per lo più nel mede- 
fimo Accufativo della Prepofiz'one , la quale fi tra- 
lafcia , come ; Ire Parifios ^ andare a Parigi. Profi» 
cifei /?o/nam , andare a Roma. Ire rus ^ domttm ^ an- 
dare in contado , a cafa . 

QUA-, che nota il paflare per alcun luogo ^ vuo- 
le anche 1’ Accufativo colla Prepofizione Per. Qu» 
iter fecifli ? per qual luogo fe’ tu paiTato ? Per An» 
glìam , per 1’ Inghilterra . 

Oppure vuol 1’ Ablativo folo fenza Frèpofizione,' 
fopracutto de’ nomi de’ luoghi pioeoli ^ JRoMa </an- 
fiity egli è paflato per Roma^ ' * 

UNDE , che nota la partenza da' alcun luogo , 
ha il medefimo Ablativo, giuntavi la Prepofizione 
A , Ex , De , come : Reverfus ex J^ro , e cubiculo, 
tornato dal podere, dalla camera. Redeo'ex Ita- 
lia , ex Sicilia, ritorno dall’ Italia, da Sicilia. Ve- 
nia a Indice, vengo dal Giudice. 

O piglia il folo Ablativo de’ nomi de* luoghi pic- 
coli , intendendovi la Prepofizione * come : Venie 

Ro. 


T38 _ ^ ^ 

Roma ^ Turcy domo^ Lugduno , Athsnis ^ ritorna daf 
Jiloina^ dalla villa, da'cafa, da Lione, da Atene, 

AVVERTIMENTO. 

La rai;ione perché i Nomi di Città, che fono della pri- 
ma, e feconda Declinazione meftonfi al Genitivo fi c per- 
chè col nome proprio fi fuppone fempre il nome cenerale 
in Ablativo colla PrepoCzione ; e in tal guifa (idatto Ge- 
nitivo è retto dal nome luppolo . Così quando fi dice Ejì 
Jioni^, è l’ifieflb che EJ} w Uri' Roma ^ Fjì Lagdrmi , in 
o’^t’/dn L.-'i’tium , F.li rinmi ^irì ' aiibus dina ^ nelle camere del- 
la cafa , ficnificando Domus timo intero il cafamento , ed 
ades le file parti abitabili, le camere J onde Plauto per efpri- 
mere il tutto difiintamcote diffè : lnl'ttì.itur onmct domi per 
adrs , lo perfeguita per tutte le" camere della cafa. 

Nè Iblamente Vomni ili quella domanda va pollo 'in Ge- 
nitivo, ma altri nomi ancora : Q/tamas ilie rts domi nini-'- 
fiaqu’. gelJerit i Cic. prò Leg. hUml. quande grandi iinprefe 
abbia egli fatto in pace, e in' guerra, ihiiiuicumque rebus vel 
beili , vet domi poierunt, 1’ ifteflb de OiJic. ] quali’cfeinpj fi- 
fpiegano comodamente col fupporre un nome generale che 
regga il Genitivo.' in rebus domi in tempore niilitia, beili ; 
e riflefl'a ragione è' per quell’ altri efempjr Peniiiis terra de- 
figitur arbo's ,\irg. Terra procumbere , Ovìd. cioè in foto terra. 

Avvertiamo lir fecondo luogo, che febbene i nomi di luo- 
ghi piccoli in tutte e quattro le domande fi mettano rego- 
larmente nel calo jjroprio di ciafeuna, fenza efprimer la Pre- 
pofizioiieie i nomi di luoghi valli colla Prepofìzione efpref- 
fe, pur, come nella regola abbiamo accennato, fi trova Ipef- 
fo praticato il contrario. Ecco nella domanda UBI i nomi 
di Città colla Prepolizione : Navtt & in Cojita parata ejì no- 
bis , fsr Brundufii f Cic. in luogo di Ca/eta . Furtum fuól^nf 
in domo per domi. Quinti!. Per 1’ oppoHo i nomi di Provin,, 
cie.in Genitivo Sicilia cum effem. Cic. Duos fitios Juqt^/Egyr' 
pti sceijos cegnovit, Val. Mas. invece di in Sieitior in Mgy- 
p:<^ Nella domanda QUO , Sardiniam venie , Cic. Cum fe 
Italiam venturum promi/ìfjet, Ces. z. B- C. dove la Prepofi- 
zione In , o ad n§n v’è efprelfa, benché la Sardegna, e P 
Italia fieno nomi, di luoghi valli. Colla Prepofizioné i no- 
mi delle Città: f^od 've/ ad Capuam, vel ad Lucernm itu-^ 
tur videbatur 1 Cìcf ad Alt. e PrOpcizior Ad doHas profieifei 
Arhenas. Nella dom.anda QUA, Cic. Afta vagatury{enza.yre- 
rofizio_n,e : Nella domanda UNDE' veegonfi le Provincie 
lènza prepofìzione : eSgypto remeans , Tac._ Anna!. /. 2 .- Se 
Fompejus lifim tedat , Cic. ad Aie. e i nomi di Città colla 
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Prepofizione : A Brumiufìo , ai Attxandrìa, Cic. Anzi Tito 
Livio non ha qiiafi mar ulato alcun nome di Città in cia- 
fcuna domanda lenza Prepofizione : Ne exercnus ab Roma exi- 
ret ; e in altro luogo : Ab Tajculo Jcgiones deduBx , e cosi 
in infiniti altri luoghi. 

REG. V. Dello ftejfo Reggimento delle Prepofi:^ioni 
quanto a' Nomi di Mifura di Tempo , 
r di Luogo. 

§. I. Za Mifura del Tempo ^ che corrifponde alle 
domande QUAMDIU, QUANDVDUM., 

QUANDO. ; V' 

La misura del Tempo non è altro che un cer- 
to fpatio di tempo , o lungo , o breve che fia , 
efpreflb con un luo proprio , e particolar nome , 
come Annus , un anno , Menfis^ un mefe , Dies , • • 

un giorno, Hora , un’ era , Biduum , due giorni , &c. 

Quello fpazio è di due maniere , o continuato , 
come per tre anni , per due giorni , per un’ ora , 

6cc., o determinato , come tre anni- fa , in capo \ 

d’ un mele , alle due ore della notte , &c. 

Ciò pollo , le mifure che notano così lo fpazio 
continuato , come lo fpazio determinato lì polTono ? 

mettere in Accufativo , o in Ablativo , che farà 
fémpre retto dalla Prepofizione fottintefa , che fpelTo 
ancora nell’ Accufativo fi efprirae . " \ 

Lo SPAZIO CONTINUATO , o la durata del tem- ; 

po , che rifponde alla domanda Quamdiu , o Qùam- 


dudum a Fixit per tres annos , o tres annos , ovvc- 1 ' 

ro tribus annis, fup. 7n, egli vilTe tre anni. Qaem 
ego hodie tato non fidi die , Ter. il quale in tutto * 

il giorno d’ oggi non ho Veduto . Te annum jam I 

audientem Cratippum , Cicer. fup. per , te , che da I 

un anno vai alla Icuola di Cralippo . Intra annos 1 

quatuordecim teSum non fubierunt y Cef. per quat- l 
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lordici anni non iil'ettero al copèrto , Nonapìnta atz- 
nos natus, fup. ante, in età di novanta anni &c. 

Riduciamo qui ancora quei parlari , :ne’ quali fi' 
inette Ad , o /n , ma cffi hanno un fenfo affatto 
partiTOlare . Si ad centefimum annum vixiffet , Cic. 
ie fofle vivuto fino a cento aàini /«' dicm vivere 
Cic. vivere alla giornata . 

Il tempo determinato , cioè quando fi ri- 
Iponde alla domanda Quando , fi mette ordinaria- 
mente all Ablativo . Quidqrtid ejì kiddo fchmus , 

Cic. , iup. frt , che che ne fin , lo faprem fra due 
giorni. ‘ 


Ed ancora con Ante, o Poft , come: Fit paucir 
pojt antns , Cicer. accade ciò alcuni anni dópO'. I)e^ 
deram perpaucis ante diebus , Crcer. 1’ aveva dato 
pochillimi giorni avanti . 

, Alle volte con Ante y e Pofi vi fi congithitìe 
1 Accufativo . Paucos ante meofes , Svct. pochi- 
meli avanti . Ali^ot poft annoi , Cic.- alcuni anni 
dopo . H che accade ancora con altre Prepofizioni. 
Ad npnum kalendas Junìas in Cumanunt veni-, Cic. 
io ^no arrivato alla mia villa di Cama a’ ventitré 
di Giugno. 

Ed altVesi- coir AVvérBio' Ciniter r Nos circìter 
kalendas' ( fup. ad) auc in Formiano erimus , aut, 
in lompe/ano , Cic. intorno al primo del mefe fa- 
^ di Foimia, o in Pompeiano. Ma? 
con b fi congiunge indifferentemente l’ AccU- 
r ^ ^ Ablativo*. Abbine annos quingentos^ Ci- 
Cèr. C lup. ante) cinquècenro anni fa.- Adhincannof 
^nndecint, Cic. f fup. in ) quindici anni fono . E que- 
llo Avverbio negli Autori puri addita fempfe il tem- 
po pallatò , invece del quale per l’avvenire fi fer- 
wno di Poft , o di Ad .■ P<ft /exenniuitt o- atP 
fexennium, fra fei anni 
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REG. n. La dfl Luogo. 

Jl Luogo , come fi è detto del Tempo i ha pur 
éflb le fue Mifure fpecificbe . Militare^ un miglio, 
Paffus , un pafib , Pes , un piede , Cubìtus , un cu- 
bito &c. Égli ancora è o continua^ , come per 
un miglio , per due paffì , &c. , o determinato,, 
come al terzo miglio, dopo due pafiì^&c. e piglia 
i medefinM cafi . ' . 

Il luogo continuato, ovvero lo fpazio, e la 
diftanza dei luoghi, fi mette più fpeflb alV Accufa- 
tivo , come: Locus ab Urbe dijj[uus quatuor millia- 
ritii luogo quattro miglia lontano dalla Città. Her- 
'cynioe Jilvx latitudo no\,em dìerum iter cxpedito pa- 
tet , Cefar. la felva Ercinia è larga nove giornate 
di cammino; dove bifogna fottinzendére ad, o per, 
Alile volte fi mette 1’ Ablativo , come : Bidui [pa- 
tio' abefi ah eo Cicer. egli è lontano dà lui due 
giornate . 

Il luogo determinato. Ad tertium lapidem , 
Liv. al terzo miglio. Ad quintum milliare, Cic. al 
quinto miglio. Alle volte fi mette 1’ Ablativo , fup- 
plendovi Jn : Cecidit tenia ab Urbe lapide , cadde 
tre miglia lungi dalla Città • Muri Babylonis erant 
alti pedes ducentos , lati quinquaginta ( fup. ad') y 
le mura di Babilonia erano alte dugento piedi , e 
larghe cinquanta . Die quibus in terris, . . tres pa- 
ieat Cali '[pafiunt - non amplius ulaas , Virg." dimmi 
jn qual parte del mondo il Cielo non è più largO| 
che tre braccia , 
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Articolo III. 


Del Beggimento delle Congiunzioni p 
e InterjeZonif 

REO. I. B* CorigiunZoni . 

C^Ueste particelle’ congiuntive Z/i i Quo, Ne , 
Ut ne quando fignificano affinchè, affinchè' non reg- 
gono il verbo nel modo foggiuntivo .. Curforem mi- 
ferunt, ut nun/iarel. Coro. Nep,. mandarono un cor- 
riere ad avvifare . Ne qua fpes in fugu relinquere- 
tur , Cef. affinchè non rìmaneffe l^eranza alcuna 
nella Quo facilius inteUigi potffic^ affinchè, o 

perchè fi pofla &c. Ma quando 1’ Ut nota come , 
dopoché, quando,, piglia il dimoftrativo dopo . Ut 
vidi. y, ut perii l Virgil. come tolto la vidi, &c, 

'*■ Dummodo , , modo.^ ubi , fi , /« , nifi con- 

glunzioni pigfijuld anche ede il Soggiuntivo . Dum- 
modo valeMtA ubi valeam , purché , qualora .il pof- 
fa I» oltre al Soggiuntivo reggono anche 

il Dimofh^l^Ov Si illum relìnquo., ejus vitce timeo, 
fin opitulbr fiujus minas , Ter. Andr. fe 1’ abban- 
dono , temo di fua vita , fe lo. lbccorro , di coltui^ 

temo le minaqpéV , . . j*/ 

Antequan^^ Pr^qìtfffi -, Pojtquam fi uf^o indif- 
ferentemente coll’Indicativo, e col Soggiuntivo, e 
11 iftcflb è di Quumquanit, Quamvis , Etfi, Eicet , &c. 
di. che non, decorre addjtrre efempj . 

Cum col Dimbflralivo lignifica quando , Cum vi- 
deo ,« quando io veggo , col Soggiuntivo nota ^n- 
cioffiacchè , ovvero fi fpiega il verbo per lo Ge- 
rundio , Cum videam , .foncioffiacchè io vegga , o 

veggendo io. . ... 

Quod^ e Quia\ perchè, ordinariamente pigliano 
jl Dinioflrativo , e qualche volta il Soggiuntivo • 


/ 
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^dmiratus fum , quod ad me tua manu fcripfjjfes , 
<Jic. JÌd Att. mi fon maravigliato , che tu mi avciTì 
fcritto di tuo proprio pugno . E cosi di alcuni al- 
tri^, che coll’ ufo apprendono agevolmente . 

REG. II> liC Jnterje:^ioni , 

•* T^ E Tnterjezioni 0 ! Heu ! Prok ! vogliono il No- 
nnnativo , 1’ Accufativo , o ’l Vocativo. O me per- 
ditum ! ahi laffol O Daveì itane contemnor abs te? 
Ter. o Davo / cosi fon io difprcgiato da te ? Hea 
ntmium felix! o troppo felice / Jleu pietas ! Jleit 
prifea fides ! ahi pìetade ! ahi fede antica ! Heu flirr 
pem invifam ! o lignaggio odiato / Heu piglia an- 
che il Dativo in 'I erenzio , e in Plauto, Heu mi- 
fii! Heu mijero mihif ahi me mefehino / Proh do- 
lori ahi dolore / Prok Deum atque homìnum jidemi 
o Dei , o uomini , ajuto / Proh [anele Jupiter ! o 
Panto Giove ! 

Ilei , e Fir fi congiungono fempre col Dativo . 
Bei mihi ^ oiniè . Vx libi , guai a te. . 

Finalmente .quelli due Avverbj ficee , cd En, 
prendono dopo loro il Nominativo , o 1’ Accufati- 
vo , come : En Prlamus, , ecco Priamo . En qua*’ 
'tuor aras ^ ecco quattro altari. Ecce illa tempeflas^ 
ecco quella burrafea. Ecce miferum hominem ^qcco 
quel miferabile . 

\ 

AVVERTIMENTO. 

SI avverta, che propriamente parlando, quelli due Avver- 
bi Ecce, En , e le Interjezioni non reggono di loro natura 
cafo alcuno,' ma che il nome che vien loro 'dietro dipende 
fempre dal.verbo fottintefo; così dicendo Cicer. prò Bejo/. 
En crimen, en caufa, 'i l’iftelTo che En ejì ctimen , en efl cau- 
Ja. Ecce trii nuntiuj, ciob ecce aJeJÌ tiii nuntius . Se avranno 
Bn Accufativo , Ecce miferurp hominem ; vi s’ intende vide , 
fcjpice e così Heu me miferum ! i l’ ilìelTo che Heu video ^ 

e fea* 
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à J enfio mt tpiftrim l 0 praclmem cifloitem f cioè hatemui, 
&c. quanto al Dativo, covrit egli nòta rapporto , non am- 
metté difficoltà alcuna, ficchi -He» mifim mibi ! vai quanto 
fi*u adejì miseria , o àolat mi fero mtbi, &Ci - < 

CAPO V. 

pelle Figure Gramutieedi ^ 

OVVERO ' 

La Sintóffi Figurata , , 

XIe figure Gramaticali altro non fono., che al- 
cune violarioui delle regole Gramaticali ordinarie , 
,permefle , ed autòriazate dall’ ufo degli Scrittori , 
.per dare al Jifcprib o maggior brevità , io maggior 
ibrza , o maggior varietà . Effe £1 poilòno comoda- 
mente ridurre a quattro principali fpezie \ e fono 
Je feguenti, cioè ; 

L’ ELLISSI , o Difetto , o Manca'mento , ed è 
quando manca qualche parte nel difcorfo ,;che per 
altro fi può facilmente jbttintóiidere . 

Il PLEONASMO , Sovrabbondanza f ed _è quando fi 
aggiunge qualche cofa non necelìaria , per dare a^l 
difcorfo maggior pienezza, o forza, od ornamento. 

La SVOLESSI , o Dìfcordanza tra le parti , ed è 
.quancU) la coflruzione fi fa più torto fecondo il feq- 
lo , che fecondo le parole . 

L’ IPERBATO , o Rovefciamento dell’ ordine legit- 
timo, e naturale nel parlare . Alcuni vi aggiungo- 
no anche 1 ’ ellenismo, o Locuzione Greca ^ che è 
quando , fcfivendofi latinamente , qualche cofa fi 
efprime ad imitazione della cortruziohe Greca , e 
I’eNallage , o Permutazione , o'^fift^.qvando una 
jjarte ad un’ altra fi fortituifce , e ÌÌh di querte , 
aceiocchè non fi abbia nulla a defiielàte , ne fare^ 
imo anche un Articolo in fine di quello Capo. 

‘ - ' Aa- 
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ARTICOLO I. 

Deir m fi. 

L ellissi è di due maniere ; la prima è quando 
affatto manca una parte nel difcorfo,che dovrebbe 
eflerci neceflariamente , e quella dicefi Elliffi fem. 
pliee i la feconda è quando una, o più altre volte 
debbe fupTOrvjfi una parola già efprefla , e queAa 
dicefi Ellif Zeugma . 

%. I. Deir Elliffi /emplice . 

L ELLISSI SEMPLICE può farli in più guife . 

1. Tacendo il verbo finito al Nominativo, come: 
Sed vos qui tandem ? Yirg. dove il qui non ha 
verbo, e perciò dee fupporvifi eflis ; c cosi in que- ^ 
(li altri elempj . Dii meìiora , fup. faciant. Fortuna 
fortes ^Cic. fup. adjuyat. Quos ego . Virg. fup. cafliga- 
rem ; ed ancora l'Infinito dopo un verbo di modo fini- 
to , come : In Pompejanum jlatim cogito , Cic. fup. ire, 

2. Quando fi tace il Nominativo ai verbo finito, 
come : Dilesà te , quo die eognovi , Cic. fup. ego . 
Jjunt , ferunt, pretdicant per lo più il ufano fenza' 
il Nominativo , che farà fempre homines , Cosi 
quando fi dice Vivitur , Peceatur ' Vigilatur , &c. 
che fi appellano Verbi Impersonali , il Nominativo 
di quelli è Vita , Peccatum, Nox, che talora vi fi tro- 
va efprefld : Quo in genere multa peccantur, Cic. cioè, 
multa peccata peccantur . L’illefla ragione è di quell* 
altri verbi Pluit , Ningit, Fulgurat^ Lucefcit^ T<h. 
Hat , &c. a cui fi debbono fottintendere i Nomina- 
tivi Catlum, Deus, ovvero Pluvia, Luxi Nix, &c. 

3. Quando dopo il verbo Attivo non fi efprime 
T Acculàtivo del foggetto in cui paffa 1 ’ azione di 
eflb verbo , ciocché fi là principalmente avanti al 

K Kcr 
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Relativo Qui, Quce^ Quod, come Facilius reperias^ 
qui Bomam proficifcaatur ^ quatti ego^ qui Athenas^ 
Cic. Epift. ad Att. ove dopo al verbo reperìas è 
da fottintenderfi homines . 

4 . Allorché coll’ Infinito fi tace il verbo, che il 
regRC , come Ego illud fedulo negare faHum , Ter. 
Andr.^ ove è da fupporfi Capi, Capi negare. Così 
l' ifteflb Terenzio ; Facile omnes perferre , ac pati , 
cioè folebat perferre , &c. 

Ove trovali 1’ Aggettivo folo fenza il fuo Su- 
Rantivo , come Triduo abs te nullas acceperam , 
cioè nullas literas , Cicer. Hic fenex de proximo , 
'Jer. cioè de proximo loco , òcc. Il più delle 
volte fi tace il Suftantivo all’ Aggettivo , quando 
quello fi fa neutro , come : Varium , 6* mutabile 
femper fxmina , Virg. cioè : Negotìum varium , fi» 
mutabile , femmina cofa mobil per natura ; lignifi- 
cando -VegoWa/n riftelTo che rea, cofa. E tal Sullan- 
tivo li debbe fempre fottintendere quando il Relati- 
vo è neutro, come; Non efl quod gratias agas , cioè 
non efl negotium , propter quod gratias agas, &c. 

6 . Quando il Relativo non ha efpreflb il fuo an- 
tecedente , ma folo il fulTeguente , ovvero il con- 
trario , o quando l’antecedente , e ’l fulTeguente 
fono afiatto taciuti . Nella prima maniera come . 
Urbem, quam ftatuo ve/lra efl , \irg. Fopulo ut pia- 
eerent , quas fecijfet fabulas , Ter. , cioè Vefìra ejl 
Vrht , quam Urbem ; e ; Ut fabula , quas fabulas 
feciffet, placerent populo ; nella feconda ; Efl patety 
quem amo , per quem patrem ; nella terza ; Sunt , 
quos juvat collegijfe , per funt homines , quos homines 
juvat ; e; Sunt quibus in fatira videar nimis acery 
&c. Oraz. per funt homines , quibus hominihus , &c. 

L’ Ellijfi fempUce parimente trovafi in tutte le 
feguenti maniere di dire , ove la mellicri fottinten* 
dcrc ‘fempre un nome Suftantivo generale ; così 

quan- 
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quando fi dice Uhiaftim dimìcatwrij^ jLpponvifi Tem- 
pus , Amata t^urarum^ {\i^..temporà^j^i;clorisAndro- 
muche ^ fup. uxor , J^aliuurus Hhkdromi , (\i^. Jer^/us, 
Reus voti^ cioè caufa voti. In quell’ altri; Ad Ccir 
jìoris 1 In. Veaeris , cioè Ad ^ o In Mdetn Caflo- 
ris , &c. Così Eft regis , fup. officium , Ahejjfe hi- 
dui , cioè itinere^ e così degli altri modi irregolari, 
che per poco che fi nficttà-fi poifono tutti ridurr^ 
alla bintafii femplice , e regolare . 


$.11. DelV Ellijfi Zeugma. 

j - Vf : » . a* ' ,v^' 

ELLISSI ZEUGMA , non- dinota altro che con» 
nejfione f o unione,' perchè fi racchiudono fotto una 
fola voce diverfi nomi , che da> lei dipendono , 
è di tre fpeiie . ' « ^ ' i 

'La prima quando fi- ripete ilrNome, o il verbo, 
come ila già efprelTo nel difcorfo . Cosi appo Vir> 
gilio AEneid. 1 li. ' < , . * . . 

Trofugeua interpretes Divum^ ^ui numina ,Ph<sbii 
. Qui tripodas , Ciani lauros , qui fiderà fentis , ^ 

Et volucrum linguas, & prapetis emina penna. 
ove il verbo Senti/ una volta éfpreiro fi deve cin- 
que volte fupporrc 

La feconda , quando la parola efprefia fi deve 
ripetere cqn. qualche mutagjoiie ,^corae Et genps^^ 
6- vìrtus^ nifi cum re , viltcr alga efl , dove.v/7/«rj 
di genere neutro è da ripeterfi.con gcnur,. L’ificflo 
è in quell’ altro efempio : Sociis j & rege recato ^ 
ove.receptis in numero plurale conyien ripeteré coi^ 
fociis , e cosi de^li altri. . ’ 

La terza , quando dopo una parola , che com- 
prende il tutto , fi, fa dillribuzione di partì ,.fenig„ 
ripetere il verbo • Così.Livio : Con/u/ex prefeBi ^ 
terius in Campaniam, Cornelia/ in.Samniutn j (^ioz Fa-^ 

lerìus profeausjJì^,\z, -. c.^u. p . ...V» 

^7* " K 2 ■ ÀRi 


I 


« 4 * ' 

A It T I C O L e II. 

Dtl PUomafmo, 

Il tleonasmo fi ha quando qualche parola è di 
foverchio nel difcorfo , come ne’ fcguemi cfempj ; 
Se ab omnibus defertos potius , quam abs te eie/en- 
fot effe maiunt^ Cic. efli vogliono piuttofio da tutto 
il mondo eflere abbandonati , che difelì da le ; do. 
ve il potius è affatto fuperfluo, perchè fta compre- 
fo nel maluut . Cicerone medefirao ; Omnia qua. 
cunque, e Tereniio ; Nikil quidquam^ ove omnia ^ 
c quidquam fovrabbondano . 

Farimetite in Sallufiio : Sed urbana plehs, ea vero 
praceps ierat multis de caufisy ma la plebe urba- 
na era precipkofa per, molte cagioni , ove ‘il prono- 
me ta congiunto col nome refia inutile^ ed oziofo. 

Si hanno pur in conto di Plconafmo que’modidi 
dire : Vivere vitam , Gaudere gaudium , Servire fervitu- 
tem , perchè i verbi Vivere , Gaudere , 5erv/rHpiega- 
no abbaftanza il concetto ,^fen za l’ajuto del nome. 

ARTICOLO III. 

'I. 

JOella Sillejff, 

La sillessi f o Congiunzione , è quando fafTì 
la coftruzione non fecondo le parole , ma fecondo 
il fenfo . Erta occorre principalmente negli ■dgget- 
tivi^ e ne’ Verbi allorché quelli difcordano da’ no- 
mi efprefiì nel difcorfo • e fi accordano con altri^r 
nomi equivalenti , che fi concepifcono col penderò . 

Negli AGGETTIVI , come : Uhi fcelus efl ^ 
me perdidit? Ter. o/’è lo fcellerato , che mi ha 
rovinato ? dove il qui difcorda nel genere dell’ an - 
tecedente fcelus . Nel numero v* è difcordanza in 
quell' altro efempio t Si tempus efl ullum jure ho. 
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minis Mcandi, qua muìtx funi, Cic. fé dadi alcu> 
r« occafione di poter fiuftamente uccidere un uo- 
mo , che molte (e ne hanno; ov’a multa fa medie- 
ri fouintendere tempora . £ nel genere , e nel^u- 
mero appo Sailudio ; Pars in crucem acii , patT be- 
fiUt objechy parte medi in croce, parte efpodi alle 
fiere, ove a3i , e objeSi non concordano già con 
pan , ma con quel nome , che con cinedo Sudan- 
tivo fi vuole intendere , quafi fode pars hominum , 
ahi in crucem acii , ahi befliis objecii . 

Ne’ VERBI , come quando Virgilio dide : Turba 
ruunt , la turba corre a precipizio , lo che h fre- 
quentemente praticato da Livio, che coi nomi fin- 
golari Populus , Plebs , Exercitus , che diconfi col- 
lettivi ,>-cioé che efprimono moltitudine , accoppia 
il verbo di numero plurale . Silledì nel verbo d 
parimente in qucd’ elempio di Terenzio ; Sirus cum 
aio veflro fufurrant , Siro con quel vodro fufurra- 
no , quafi fode : Sirus , Sr ille vèfìer , Scc. 

ARTICOLO IV. 

I>ttt PjptAaH m * 

CZiN^s fono le fpezie dell’ iperbato , I’ama- 
•TROFE , cioè Trafpofi^ione , quando fi alloga avan- 
ti una parola , che dovrebbe dar dopo , come His 
accenfa fuper^ Virg. per Accenfa fuper his , Quam- 
ohrem , per ob quam rem , Qua de re , per de qua 
rr, &c. La tmesi , che è dividere una parola , ed 
in mezzo frapporvene un’ altra , come appo Orazio; 
Quo me cunque rapii tempefìas deferor hofpes , in- 
vece di quocunque , ovunque mi trafporta la tem- 
peda , &c. e Virg. Sepcem jubjeSa trioni^ per 
tentrioni . La Parentesi, che è il dividere un fen- 
fo , frapponendovi un’ altra cofa , come Tityre , 
dum redeo ( brtvis efl via ) pa/ce capetlas , Virg. 
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Titifo , finché io ritorrti ( breve é I* ftradia ^ p*c 
fci le mie capre. La si^iCHist , cioè Confafìone , ti 
è quando l’ordine delle panole‘*fi fccitivoig? ,* comé 
£t finale laxus In pede calceus haret , Oraz. per 
male hxret in pede , non 'fta termo > Finalmente 
r anAcoluthon , o Inconfeguenra , fi ha quandi^ 
una voce reAa fcnza corrifpondenza,é'quadì ifolata 
nel difcorfo , come in Terenrio: \ 

tHam nos omnes quibus aliquis objeclas efì labos ^ 
Omne quod eflittterea tempus,prìu/quam id rfjeitìtm e/b. 
Lucro ejì . . . quando da qualche parte «Icun trava- 
glio ci vien addoflb, tutto, il tempo che^TJ»aflu innanei 
di faperlo , è per tutti nof»un guadagno; ove nos 
omnes non ha verbo, che gli corrifpondrj e i’efpref- 
{o lucro e/ìyche infatti è* il verbo diqueLnome,- do- 
vea aver il Dativo nobif omnibus p e nos om- 

itesi che refta in cotaf modo fold, e -fenza appoggio, 

A,R,T I e O L O V , V 

Deir L^leni^q y^.e^efr Ef^allage « 

L ellenismo , una coftruzione , 

che i Latini fanno ad imitazione de’ Greci , ed una 
chT& Chidmafl Àttfas^one dél''*Cafà 
ha quando un Suftantivor', o Aggeuivo tra€ à 
nel medefimO fup cafo un altro Suftaittivo-, o'un 
altro Aggettivo , come : Duo funi ifli^Rofeir^y fà9i 
rum alteri Capitoni ( invece-di Capitò )'• eogntmen 
ejt. Cic. prò Sex. JRofc. Ifhim yi quem quèris % ego 
fumy Plaut. invece di Ego’ futn ifìe^-'qufnf'Cre, Éx 
epijìohs ejas cògUófcetìs ^ifiìibùs ' qu is'^'ift Pé~ 
loponrtefum mifit Cic. Occarrant anifnxi y^qualef ne~ 
qiie candidìbrés Territ tulit y <Scc» Ora*, lyar. 
invece di qufpus . Or nel primo' di qùcfti efempj la 
coflruzione latina farebbe ; Duo' fuht tjìl Rojcii'y 
quorum Capito Homen'e^àlteitf,''ìii^(ìiottàO'V'yjfo 
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de’ Greci Gccroné ha detto Capitoni , il Dativo 
alteri attraendo a fe quello nome , e mettendolo 
nel medcfimo fuo cafo . Facciali l’ ifteflb conto de- 
gii altri. L’altra è l’ Accufativo, che chiamafi alU 
Greca , come : Os , humtrofque Deo fimitis , cioè 
ftcuudum , o quoad os ^ & humeros ^ Virg. limile a 
un Dio f quanto al volto , e agli omeri . E nel no- 
Uro Italiano pur con molta eleganza ufiamo quefi’ 
iuelTa figura. Il Petrarca nel i. Trionfo : 

„ ...... e con lei Mane^ - 

• Cinto di ferro i piè , le braccia , e 7 collo . 

£ prima 4 parlando m Marco Aurelio: 

Pien di filofofia la lingua^ e'I petto, 

L* enallagE è quando falli qualunque muta- 
zione nelle parole « per efempio quando un modo 
di un verbo , o un termjo , o un genere è melTo 
per un altro y come in Orazio : Duke ridentem La- 
lagem amaho , dolce loquentem , che il Petrarca imi- 
tò dicendo : E come dolce parla , e dolce ride ; ove 
l’Aggettivo dolce è pollo per l’avverbio dulciter , 
dolcemente . Così trovali in Cicerone ad Att. Nullui 
invece di non . Philotimus nullus venit , per non 
nit , Filotiino non è punto venuto . E altrove l’ ifteflb 
Cicerone : Attico meis verbis falutem des , invece 
dell’ Imperativo Da , o Dato , (èbben qui pare y 
che vi Ila ElIilII , e li debba lòttintendere* Ebl», t/f 
tfes. In Terenzio li ha jTa y? bic aliter fentias^ 
invece di ejfes , e fentires , fe tu folli nelle mie 
circollanze cambierefli penfiero. E cosi di altri luo- 
ghi, mallimamente prelTo a’ Poeti a’ quali maggior 
licenza fi concede ,per le dure leggi del metro , a 
cui vanno foggetti . 

P P E N D ‘l C E. • 

» , ^ t 

' Le TiGURt finora accennate , bench> fieno violstioni del- 
le regole Gtamatinli ,-sfQno rerò permefle , cd ufate con' 
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giudizio I danno al dìrcorfo hiolta i^razia , e leggiadria , e 
perciò non come macchie, e difetti, ma come lumi, ed •or- 
namenti vengono cunlìderate. Ogni altra irregolarità , o li- 
cenza i degna di biarimo,e dove s’incontri con nome trat- 
to dal Greco fi chiama solecismo da Soh , o 5e/oè Città 
della Cilicia, i cui abitanti parlavano il Greco fcorrertiin- 
mamente . Tal'i ogni errore di Declinazione , o di Coniu- 
gazione , ogni inefattezza così nelle Concordanze , che net 
Keccimenti, ogni difordine di coflruzione, l’ aggiunger pa- 
role fuor di propofito , o il togliere le iieceffarie , ic. 

Debbeli anche por mente a non ufar parola , ni alcuna 
maniera di dire, che, eflendo già col tempo ita in difufo ^ 
non i più lecito di richiamare , come farebbe appo Plauto 
Impetrafffre, MT Impetruturuni e/|f, e in Terenzio Ai/entf m>~ 

' iis , invece di Aifentiius ttoiisi &c. 

I Gramatici hanno chiamate arcaismi quelle forme di 
dire non più ufate nel tempo, che la lingua Latina era nel 
fiore, e nel colmo della fua perfezione , liccome barbari- 
smi pur fi diflero certe voci, e modi di dire , che da’ po- 
poli barbari fi fono già introdotti, come Acìivitai , AJi*- 
rentiiiy Ailfacentia , e fimili , di cui non trovanfi elempj in 
buoni Autori, e che perciò nelle colte fcritture fon da fchi- 
farfi attentamente . 

ALTRA'APPENDICE. 

• ^ 
de’nomi patronimici. 

MettiamO'wqul in ultimo luogo, è conte in difparte i no- 
mi PatroninAcì , che i Latini , e fpecialntentc i Poeti han- 
no in tutto Imitati da’ Greci. Si dicono quelli Patronimici, 
perché fi fondano da’ nomi de’ Padri , o cH altri maggiori , 
• antenati , e idinotano i figli , e i nipoti , c altri difcen- 
denti da quelli. 

Hanno per lo più il finimento nel cafo retto in DES, il 
AS, in Jf, e in NE . 

Qiie’ che terminano in. drs fono di genere mafchile, coinè 
Anchifiader^ .e,' Enea figliuol di Anchife, Pelides,ie, Achille 
figliuol di Vt\eo , ^acides , iTjPitro difcendente di Eaco,&c. 

Quei, che finifcono in AS, in /J,e in NE fono torridi 
Ijenere femminile, come Tbaumawias , idh , ed anche T«n- 
mantis, iditi Iride fidiuòla di Taumante , Moliti idis , Al- 
cione figliuola di Eolo, Atlanthy idis , Elettra figliuola di 
Atlante, 'Nerine, es, della' prima Declinazione, Virgil. Nw- 
ut Calotta^ Galatea figliuola di Nereo, Dio del Mare, Nr- 
ptimintf ex, hqji Niit& marina figliuola di Nettuno , &c. 
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LA PROSODIA. 

OVVERO* 

Begple della quantità, delle Sillabe ^ 
e del ver/o Latino . 

X Latii^i, ficcome anche i Greci, pronunziavano 
le iìilabe alcune con Tuono pii!I lungo , altre eoa 
lùoBO più breve . Le prime erano perciò detK su.a 
LABE LUNGHE , le feconde sillabe BAEVi . Ora 
cflendofi affatto perduu la vera pronunzia della lin. 
tua Latina , come quella, che più non vive nella 
bocche degli uomini , la prosodia ci b neceffaria 
a pronunziar bene , fé non in tutto , almeno m 
parte, le file voci. 

Pro/od\a dunque è una parola Greca , che vuol 
dire accento , e può definirli un’ Arte , che infegno 
m conofeer la mifura delle Jillabe , così per fiir verll, 
come per pronunziar acconciamente^ la prolà , lèr- 
bando il tuono , e 1’ accento . 

Le Sillabe , come fi è detto , altre fono Brevi , 
altre fono 'Lunghe , ed oltre a quelle , altre ve ne 
tono, che fi appellano Comuni. 

Le Brevi fi notano co® quefio %BO C*}» ® ^ 
l^ooo la metà d’ una lunga . ' Il 


) 


■ Il ftgriò delle Sillabe lunghe è quell’ altro (a), 
è ciafcuna di loro durar dee quanto due brevi . 

, Le Comuni fon quelle , che liel verfo polTono 
(éfler brevi , e lunghe • ■ , 

Oltre a ciò le lìllabe fono lunghe , o brevi , o 
di loro natura , o per accidente , cioè per la loro 
giacitura , e per le lettere^, che* loro vengono ap- 
preflb il che dicefi posizione . Per cfempio la pri- 
ma in quella voce Fatns è 'breve di fua natura , 
perchè vien da Pater ^ che ha la prima breve, ma 
perchè le feguontsf due confonanii <' elkr'pBè'iak^e 
ancora lunga. Al, contrario Prot è lunga di fua na- 
tura , perchè è dittongo , ina nélle parole compo- 
fte , fe va innar«i ad una vocale < , come Prct-ire , 
ella divien breve, per pofizione . Del rimanente , 
per quella parola PofÌT^onie fi* vuore'inj^fidlre quan- 
do una vocale divien luhga* pòftà' davanti a due 
confonanti, con tutto che dir lì;poflTa anche polì- 
ttóne , quando una vocale vilMMànzi ad un’ altra . 

fSl, •• _ : .. ' , ,.;,r . t”, 5 
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Della quantità dtHe Sillabe . 
A R T 1 6 O L O I. 


Della vocale innanzi a vocale , o dittongo , e innanzi 
' fi una fola ^ o a, due con/onanti. 

•' REG.I. La VOCAI.E innanzi ad altra vocale, o 
dittongo è breve, come pa m puer;; fu in fnit,'m 
in rQir , co. in còevut . Si là però fémpre lunga la 
i in timi i tempi del Verbo Fio , ne’ quali non en- 
ffi la r Vende fi in /io, in fiebam, in fiat è lun- 
ga ; in fieri, in f$eret è brtve . La penultima é del 
Gènitivó/ é MKW' delia ^ Declinazione finiti 

■ - -af, i., ' * 
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in ei è fcmpre lunga , come e in dièi , in fpecièi . 
Si eccettuano queAi tre , che hanno la e breve : 
dtiy fpU , rii . il Genitivo de’ Pronomi ille , ijie ^ 
ipfe , uniu , ullus , nuUus hanno la i innanzi as 
lunga.'apprcflb gli oratori/; UFius , i/iiut , ipilas y 
iikiasy ìiìrius y nuliius y e comune appreflb i Poeti> 
i quali dicono anche illius, iflius , ipsius y untus , òc«. 
quando >1 verfo lo ricerchi. 11 Genitivo però alias 
è fempré lungo ; alteri us è Tempre • breve . i 

•- Si ta lunga la vocale innanzi la / lunga in que- 
IH vocativi : Cà / , Pompfi , Foltej , &c. lunga fi- 
nalmente la prima e in éAeu , comune 1’ o in ohe . 

Ne’ nomi Greci fatti Latini la vocale innanzi a 
vocale è ora lunga , come i in Dia , e in chorèa, 
i in Thaìia , i in Darlus , e in Cytheréa y ed altri; 
ora breve , come i in Symphonla ; la e in chorèa 
e platèa è comune appreflb i Poeti y i quali divi- 
dono talvolta in due fillabe la penultima in Cytke- 
rea , elegia , c dicono Cythereia , elegeta con la i 
breve. , ' 

REO. II. I DiTTOKGHi apprelTo i Latini fóno 
lunghi^ come tx in mitfaéy in terrai y in praémiumy 
perchè fono 1’ unione dì due vocali , e per P ifteffa 
ragione fono lunghi i in mi y ni in nil y i in it , co 
in cógo y bi tn^-Tibicen ^ che fono invece di mlhl ^ 
nìhll y f;r, coSgo , Tiblicen y &c. 

Si eccettua la Prepofizione là quale innanzi 
a vocale è breve, come prx in praSo, it> praiufìus^ 
"IlvG. HI. 'La vócaLe ‘ innanzi ad unk fola’’ con- 
fonante è- lunga, o -breve', conforme P hanno -fa«* 
t Latini, e ciò fi chiama di fiw tratara-, come per 
efettipio ma in màfa 'è lun|a , y? in fimuì è lirev^ 
di fila natura. La vocale innanzi a dac confonatiti 
« fempre lunga , e ciò dicelì per Pófb^torte ,. com« 
te \n tèrra y jo in /ómnusya in àt pius yul'm Deità 
'cale , c cosi tutte l’ altre ; così puro^iutaiif i <ad utta 
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doppia , come ga in gà\a , fi in fixiim . Se le due" 
confonanii però fono una muta « cicè una di que* 
fle i , c, ^ , p , f , ed una liquida , cioè-/, 

r, e la vocale innanii fìa breve di fua natura ^ ella 
refta breve appreffo gli oratori , come /« in 
tris <, ne in teiiibra;, e comune appreffo i Poeti , i 
qaali dicono anche volùcris , tenibrot ,^Sc la vocale 
innanzi a muta, o liquida è lunga di natura, rella 
fempre lunga , come ma iiì màter è lunga di natu- 
ra , e però anche in màtris , benché vi feguiti mu- 
ta , e liquida . Se la muta va unita alla vocale in- 
nanzi, e la liquida alla vocale dopo , la vocale in- 
nanzi é Tempre lunga , come oh in òb tuo , fub in 
fùb-levo , ab in àb-luo , Se ambo vanno unite alia 
vocale dopo, quella innanzi effer può breve, come 
re in ri-fiecio , ricludo , 6cc. 

Se la / lunga é interpofta tra due vocali , la vò. 
cale innanzi è fempre lunga , come tra in tr^eclus. 

Si eccettua la vocale innanzi alla / lunga in que- 
fte due parole quadrljugus ^ e bijugus^ eh* è breve. 

I Poeti levano alcune volte la /’ lunga , eh’ è con- 
fonante nel verbo fubjkio , e dicono fubicio, e ciò 
per far breve la prima fillaba fuh . 

' A K T I C Ó L O ft. Z' “ 

Dd Preierìti , e Supini , 

ftKc.I. I £K£mtiTt di due lillabe hanno la pri- 
ma lunga , come mo in m^i , ve in veni , vi in tS- 
éi . Si eccettuano i Preteriti di quefti" fei verbi , 
fio ^ do ^ feinio , fero , hibo , findo , i quali hanno 
la prima breve , cioè ficti , didi , tK>U , bibi , fidi , 
feidi Il Preterito trìlìllabo abfcidi ha la feconda 
breve . ] Preteriti , che raddoppiano la prima filla- 
hi dei ptafaBia., le hanno tuue due brevi t come 
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eteìiii da eano , eccìdi da cado , da tango « 

quando però non feguiiino due confonanti , cotn# 
in teténdi ^ po^ófci ^ che allora hanno la feconda 
lunga . Si eccettuano quefti due y cecidi da cado • 
pepidi da pedo y i quali hanno la feconda lunga . 
Gli altri Preteriti fono come il prefente y come p*^ 
to, pelivi y &c. 

R£G*11> I st’Pim di due lillabe hanno la prim» 
lunga y come mo in mòtum y vi in vifum , Si eccet* 
tuano quefti otto y i quali hanno la prima breve , 
ritum da reor da fero, dftum^ da do^ Uan 

da eo^ftum da fino , lUiim da lino^ quitum da queo, 
rùtum da ruo , ed i fuoi compofti obrQtum , dir^tum^ 
erùtum . I Supini di tre fillabe terminati in utum 
fono tutti lunghi y come folùtum ,polliitum yindùtum^. 
Quelli finiti in itum y e nafeenti da Perfetto fiiùtó 
in vi y come peiitum da pelivi y eupitum da capivi, 
fono parimente lunghi . Si eccettuano agnUum , t 
eognUum y i quali fono brevi . Gli altri Supini fi- 
niti in itum fono brevi y come monUum , eredltum > 
tacUum . 

' ARTICOLO III. , 

Delle parole derivate y e delle eompofle» 

REO. I. Le earole derivate fono lunghe y d 
brevi y conforme fono quelle y onde derivano ; le 
in ligehamy légam y lige , légerem è breve y per» 
che le in Ugo è breve . All’ incontro le in Ugeraoh 
lègerimy légero è lungo y perchè derivano dal Per- 
fetto lègi y che ha la prima lunga . Lo fteftb fi di- 
ca delle altre perfone de* detti tempi y e si degli 
uni y che degli altri . Si eccettuano quelle parole t 
mihilis y fòmes y literaa y regala y jfedes y le quali 
hanno la prima lunga , benm derivate da miveo^ 


fi.veoy-rifro^f&deo^ i quali hanno la. prima breve, 
All’ incontro wfla > vUdum. , /opor , lacera» hanno 
Ja prima breve <, benché derivate da àrea , vado , 
fópio , làceo , le quali hanno la prima lunga , ed 
altre , che fi apprenderanno coll’ ufo , e colla lettu- 
ra de’ Poeti - 

REG.I1> Le parole composte hanno fillabe lun- 
ghe , o brevi , conforme quelle , onde fono compo- 
ne, come le in perlègo è breve, perchè le in lego 
è breve ; così li in oihno , fe ih ìnfero , &c. Lo 
fteflb fi oiferva ancora , fe fi cambia qualche voca- 
le , o dittongo , come per efempio ci in concido è 
breve , perchè ca in cìdo è breve , li in diligo è 
breve , perchè le in ligo è breve . Si eccettua 1’ f 
in dejiro^ ed in pejiro ^ eh’ è breve, benché l’a in 
jùro fia lungo; parimente nu in pronJia , innuba è 
breve > benché nu in niibo fia lungo - Così hi in 
luhilum è breve , benché hilum abbia la prima lun- 
ga. All’incontro /o in femisopitus è breve, benché 
/o in /opto fia lungo . Parimente è di in fatidlcus , 
caufidicus , veridicus , e ne’ loro fimili è breve , 
benché dico abbia la prima lunga . In fine il Parti- 
cipio ambitum è lungo , benché comporto da fra/», 
che ha la prima breve. 
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- J)Me I^articelle a , de,, e , fe, di , e delle , „ 
Frepofi^iotù ad, ab, in, ob, per, fub, . .. 
.loper» ante., circum.«c/fe parole . , , 

. , compofle . v, ^ , I 

HE®. I. x-E PARTICELLE 4 , de ^ e , , «/_, nelle 

jjarole compofle Sono lunghe , come a in àmiw , , 
ide in deduca y di in. diripio ^c. Si eccettua di in ^ 
difùnOii e4 bceve . La fillaba re 
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nelle parole compofte è breve, come rt in rSduco, 
re in rCfero ; re però in réfert imperfonale è lun- 
ga . La Prepofuione prò nelle parole Greche è bre- 
ve, come, prò in Proponcis, lunga nelle parole La- 
line , come prò in produco , prómoveo , &c. In (que- 
lle parole però è breve, prvfundus ^ pr^fugio,pro- 
neptis , prottepos , profeftus ^ pr fanus , pr.jiieor^ prò., 
fecto, procella^ protervus ; breve è pure prò \n prò. 
pago , quando fignifica /chiatta , ma in propago , 
che llgninca tralcio di vite è lunga ^ è comune nelle 
parole procuro ^ propino , propago t profondo, 

R2G.I1. Le PREPOSI ZI OHI, «i, ab ^ in ^ ah, per^ 
/uh , fuper, ante , circum fono tutte brevi .in com- 
pollzione , come ^doro , ibeo , obeo , ineo , pZreOp 
fùbeo ^ Jupiraddo ^ antìfero^ circùntagOn quando pe- 
rò non lo impedifeano due confonanti , che allora 
(àranno lunghe per pofiiione , come òbruo, àbducOf 
ìnfero , pèrduco , fupérjlruo , circimduco , &c. 

ARTICOLO V. 

Delle vocali a , e , i , o ne/ fine della parola ^ 

' (he compone ■ utC altra . . 

regvI.L a nel fine d’una parola, ch^e compo- 
ne un' altra , è lunga , come tra in traduco , in 
tràdo &c. La e per Jo più è breve , come ne ita 
nèfas , que in liquefacio , pe mutepefacio , me in 
tremZfacio , &c. Si eccettuano però ne in nèquid^ 

f 'uam , nèquando , nèquam , néquaquam , nèquis , neU 
e quali è lunga ; cosi pure ne in venèfica , de in 
vidèlicet . La i è pure per lo. più breve , come 
in omnipotens , fi \n causXdicus , in slquidem , ed 
altre . Si eccettuano i in idem mafcolino , fi in si^ 
quii , fei in jcìUcet , bi in big * , in ibidem , in ti* 
ticem , in hìmut , in ubìque^ dri jn qttadiigot ti ita 

tati* 


j6b 

tanndem , qtti in quidam ^ prì in pndie , tri in /w- 
fltidie 1 ed in altre parole compofte da dies , nelle 
quali la i è lunga. La o nelle parole Greche è bre- 
ve y come o in Sambthracia , in Cymotkoe , &c. y 
ma lunga in Minòtaurus , e Geometra . La o nelle 
parole Latine è varia , lunga in alidquin , in quan- 
Jóque ^ breve in quandóquidem ^ Scc. 

ARTICOLO Vr. 

Deir Aumento dd Nomi . 

L AUMENTO de* Nomi è quando quelli nel Geni- 
tivo , e negli altri cali obliqui fopravanzano il No- 
minativo di una^ o più fìllabe, come fermonii, che 
Ita una lillaba di più di fermo ^ fermooibas due lìl- 
labe di ^ , &c. S’ intende aumento la penultima 
lillaba y le il cafo crefee d’una lillaba fola ; fe cre- 
Ice di due* o più lillabey allora aumento in quella 
parola fermonibut s* intendono il primo mo , e '1 fe- 
condo ni y e fe più folTero con lo fielTo ordine . 
li’ ultima lillaba non é aumento . 

La prima Declinazione non ha aumento lingola- 
re y come mufa mufm y poeta poetet , fe non che i 
Poeti fciolgono talvolta il dittongo et in ai y è di- 
cono mufài t terrai y aquài , ed allora 1* aumento « 
i lungo . 

La feconda Declinazione ha 1’ aumento breve y 
come vir viri , mifer mifZri y fatur fatati . Si eccet- 
tua Iher Ibèri y che ha l’ aumento lungo . 

L’ aumento « della terza Declinazione è lungo y 
come Titan Titànit^ pax pócis, pietas pietàtis. Si 
eccettuano tutti i nomi mafchili' finiti nel nominati- 
vo in a/y ed «r» i quali hanno l’aumento breve» 
come fai filiti Hannihal't, Hannib&lis , Hamilcarj 
fiataikirU . Cosi pure par pSris » e fuoi compollt 
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ffamileirìs . Cosi pure par p^ris^ t fùoi comporti im^ 
par imparisi Compar compxris , &c. e queiii neutri 
hepar hep^tis , melar neHìris , jubar jubiris ; final- 
mente vas v&dis, mas mXris , anas anatis Hanno 
parimente aumento breve i nomi Greci finiti nel 
nominativo in a, ed in ar, come poema poemitis ^ 
Faltas Palindis , &c. e molti Latini finiti in a , 
ma con una confonanie innanzi , come trabs tr^'his, 
jérabs ÀrAbis , e molti finiti in x , come dropax dro- 
pteis , forte d’unquento, climax ciim&cis ^ fax ficis^ 
ed altri v 

L’ aumento e della terza Declinazione è breve > 
come nex nUcis , pulvis puloSris , uks terZtis , &c. 
Il Genitivo finito in ems ha l’aumento lungo, co- 
me firen firenis , ren renis ; così pure quelli : oer 
véris , ha/ex halècts , locuples locuplStis , hxres hoc- 
rèdis merces , quies ^ lex , vervex, plebs ^ rex, &c., 
e ne’ nomi rtranieri finiti nel Nominativo in el , 
come Michael Michaélis , e ne’ nomi Greci finiti 
nel Nominativo in es , eà er, come crater- cratSris, 
tapes tapetis ^ Icbes lebetis, &c. , da’- quali fi eccet- 
tuano quelli due , che hanno 1’ aumento breve aer 
aSris, xther xthZris. 

L’ aumento i, e y della terza Declinazione è pure 
breve , come ftips flipis , polUx polhcis , chlamys 
chlamydis , chalybs chalybis , &c. Il Genitivo però 
de’ nomi provenienti dal Greco nel Genitivo finito 
in inis , o ynis hanno 1’ aumento lungo , come del- 
phin delphìnis , Salamis Salamìnis , &c. Così pure 
quelli fette : gryps gryphis , oibex vibicis ^ glis gH~ 
ris , Nefis Neiidis , Us rais , Dis Ditis , Samnis 
Samnuis . 

1 nomi finiti nel Nominativo in ix hanno anch* 
erti l’ aumento lungo , come felix fellcis , bornbyx 
bombycis , pernix pernicis , &c. Si eccettuano que- 
lli j che hanno 1’ aumento breve hijirix, fornix y oa~ 
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rix, Cilix , natrìx , fpezie di ferp;nte d’ acqua , c<t- 
lix^ eryx ^ onyx, nix, pix,/alix, /ìlix , ed altri. 
Quelli , che nel Genitivo terminano in gis , lo han- 
no pure breve, come Styx, Stygis-, lo hanno lun- 
go però quelli due : coccyx coccygis ^ majiix majìigiu 
L’ aumento o della terza Declinazione è lungo , 
come fermo fermbnis ^ Jol /òlis^eandor canJóru, vox 
vocis . L’ aumento o per omicron re’ nomi prove- 
nienti dal Greco è breve , come Palxmon Palxm'ò- 
ms , Lacedxmon Lacedxmónis . L’ aumento o per 
omega in tali nomi è lungo , come Soìon Solònis , 
Lacon Zacónìs , &c. 

Il Genitivo finito in oris de’ nomi neutri ha l’au- 
mento breve ^ come decus decòris , tempus tempòris^ 
frigus frigòris ^ 6cc. os óris però è lungo . All’ in- 
contro ha 1’ aumento breve , benché femminile , e 
mafcolino arbòris, lepus lepori s ; ed i compo- 
ni da pes^ come tripus trìpòdis , ed anche bos hò- 
' vis, cempos compòtis , impps : finalmente an- 

che quelli: Cappadox Cappadòcis , Atlobrox , pre- 
eox , e quelli , che terminano nel Nominativo con 
confonante innanzi alla s , come o'ps opis , ftrobs , 
JEtbivps , Cecrops . Si eccettuano quelli tre , che 
r hanno lungo cenops cercòpis , Cyclops Cyclòpis , 
hydrops hydrópis . 

L’ aumento a della terza Declinazione é breve , 
come rnurmur niurm^ris , turtur turtHris , trux trùcis, 
dttx dùcis, redux redùcis . 1 Genitivi però finiti in, 
vdis , uris , ed utis , che hanno il Nominativo in 
US , hanno l’aumento lungo , come palus palùdis , 
tellus teìiùris , far fàris , con quelli : lux lùeis , 
Pollux Pollucis , virtus virtùtis , frux frùgis . Si 
eccettuano quelli tre , i quali 1’ hanno breve inter- 
cUs intercùtis, pecus pecndis, Ligur Ligóris . 

rfg-H. L’aumento de’ Nomi plurali è quando il 
retto di elG, che’ Tempre dal Genitivo Angolare di- 
pende 
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pende è avan^to da' cad obliqui, nel numero delie 
fillabe , e allora a , e, o fono lunghi , come afui- 
Tum , rerum , medicórum , &c. » e gli aumenti i, u 
fono brevi , come ijuibus , montibus , lacùbus ; bùbus 
però invece di bobus è lungo , perchè viene contrat- 
to da bovibus . 

AitTicono VII. 

Deir Aumento de' Verbi 

L AUMENTO de’ VERBI è una , o più fillabe dì 
più nelle altre perfone , che nella prima fingolare 
del prefente dell' Indicativo , come amamus ha una 
fillaba di più che amo , e però un aumento : ama- 
veratìs ha tre fiUabe di più che ama , e però tré 
aumenti , cioè maoera ; il primo è ma , il feconda 
ve , e il terzo ra ; 1’ ultima fiUaba , Gccome anche 
ne’ nomi , non fi confiderà aumento . 

REG. I. L’aumento a de’ verbi è lungo, come/?* 
in fiàbam , ma in amàmus . Si. eccettua il primo 
aumento del verbo do , eh’ è breve , come da pri- 
mo aumento in d^àmus è breve . 

REG. IL L’aumento e parimente è lungo, come 
legébam, videbam. Si eccettua 1’ Imperfetto del Con- 
giuntivo , e deir Infinito della terza Conjugazione ; 
il quale ha 1’ aumento e breve , come legèrem , le._ 
gire , difeZrem , difcère , 6cc. Quello fleffo temp4 

f jerò PaÓivo, o Deponente nella feconda Angolare ^ 
a quale finifee in nris , e rere , ha la penultima^ 
lunga , come legercrh , legertre , loquereris , loque-, 
Tere , &c. L’ aumento e innanzi a ram , rim , ro è 
breve , come amavlram , legirim , fecero . 1 Futuri 
Paflìvi , o Deponenti , che hanno la feconda per-, 
fona finita in leris , e bere , hanno la penultima 
breve mordebxjris , mordebère , afpemabèrit , af perno- 

L a bére . 
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tire . I Poeti fanno breve 1’ aumento e nella terzi 
perfona plurale del Perfetto dell' Indicativo d’ alcuni 
verbi, e dicono Jìet&runt, dedirunt ^ profaZrunt,iU.c. 

RLG* 111- L’ aunieno i e breve , come Hnquimuj, 
Jicfmus , &c. 11 Perfetto però finito in ivi ha la 
penultima lunga , come pelivi , audlvi , &c. , ed ogni 
primo aumento della quarta , come audimus , veni. 
mus , repenmus , II lècondo aumento è però breve, 
come audivimus , cupivimus ; cosi pure il terzo , co- 
me audlvirUis, cuptvCrìtis . 11 Perfetto finito nella 
prima perfona plurale in imus ha la penultima bre- 
ve , come veni m US ^ comperimus , ma veUmus , noli, 
mus , fimus , ed i faci comporti adjlmus , proslmus 
hanno la penultima lunga . La fillaba ri del Con- 
giuntivo può effere lunga , e breve apprertb i Poeti. 

REG. IV. L' aumento o è fempre lungo , come 
facitòte ; ma P aumento u è breve , come volhmus , 
poffiimus , sùmus , e i fuoi comporti; ma fi eccettua 
ne' Futuri Attivi dell’Infinito, eh’ è fempre lungo, 
come amatùrum , ventUrum , diclùrum , 6cc. 


me contrà , ult/à , memora, &c. Si eccettuano que- 
lle quattro parole : itX , pofleU , , quii. , nelle 

quali è breve ; cosi pure tutti i cafi de' nomi finiti 
in a fono brevi , come mufi , cequoti , fideri , &c. 
eccettuato l’Ablativo Latino , ed il Vocativo Gre- 
co, eh’ è lungo, come jEneà^ Calca, Palla. 

REG. IL La e nel fine delle parole è breve , co- 
me nempc , fugH, natZ . Si eccettuano tutt’ i cafì 
della prima , e quinta Declinazione , che hanno la 
e in fine lunga , come Calliopi, re, die , e ne’ fuoi 


ARTICOLO Vili. 
Delle vocali nel fine delle parole. 



delle parole è lunga, co- 


com- 
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comporti prutif , pojlridif , e cosi quefti cinque : 
fami , Cete , ferme , Tempi , fer( , e la feconda 
perfona fingolare dell’ Imperativo della (èconda Con- 
jagaiione ^ come doct , vide , habi . 

Lunga parimente è la e nel fine degli Awerbj 
rati da nomi della feconda Declinazione , come 
tUnde , &c. , e nelle monoGllabe me ^ ti ^ s( ^ ec- 
cettuate l’ enclitiche qui , «é, ve, come tuqu^ , ta- 
nè , rtefè , e le fillabiche ptè , cè ^ tè ^ come fuaptè, 
hi/cè , tutè . 

REO. III. La t nel fine delle parole è lunga, co- 
me ch/sì , fieri , &c. Si eccettua in quelle , eh’ è 
breve : nisi , quasi , e nelle parole Greche , come 
DaphnX , Minoidi , Amarylli , &c. In quelle tre è 
comune : mihi , fibi , tibi ; in ibt , ubi più fpelTo 
è breve , che lunga ; ed in cùi , quando fi faccia 
di due lillabe . 

REG. IV. La 0 nel fine delle parole è comune « 
come cano, ludo. Nelle monofillabe è lunga, come 
in fio, , e nel Dativo, ed Ablativo de’ no- 

mi , come fomnó, tuo , &c. , e nelle parole Greche 
fcritte per omega , come Alecló , Erató , dio , ed 
altre . F/ pure lunga nella parola ergo , quando è 
invece di caufa; finalmente in adeó , ideo ^ e negli 
Awerbj nati da nomi , come meritò , fubitò , mul- 
tò., &c. Si eccettua modò , e i fuoi comporti dum- 
modo , poftmodò , quomodò , e citò , imò , fidò , ne- 
/ciò , e duò , ne’ quali è breve . 

REG.V. La tt nel fine delle parole è lunga, co- 
me mttnò, Panthò, gtuò . Si eccettua però quanck» 
i Poeti nel fine d’ una parola finita in us breV9 
ommettono la / , che allora la » rerta breve • 


tRÌ I, 
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'DeUe Sillabe nel fine delle parole finite .% 


E PAROLE finite in b ^ d ^ t hanno le vocali 
innanii Tempre brevi , come , quid , legU ; fe 
però Ijt parola feguente comincia per confonante , 
diventano lunghe per pofizione , come Itgit librum^ 
quid cupis , &c. Le parole finite in c hanno la vo- 
cale innanzi lunga, come; sic, hòc, die, &c. Hic 
pronome è comune . Quelle hanno la vocale innan- 
zi alla c breve : nZc, fic , donZe . Le parole finite 
in l hanno la vocale innanzi breve , come femZl , 
vigli , fintili , nihil , &c. ; quelle tre l’hanno lunga; 

sòl, nil ; e molte Ebree, come Daniel , Mi- 
chael , Nahàl, &c. 

Le parole finite in m fono lunghe , come quan- 
tiim , musum , dominùm , &c. La m con la fua vo- 
cale innanzi infieme fi elide , fe la parola feguente 
comincia per vocale per una figura chiamata Eetlipfi, 
*che vuol dire rompere, fchiacciare, come; 

MuUum ille (5* terris jaBàtus & alto 
ove bifogna pronunziare mult ille, e cosi in quell’ 
altro principio di verfo Italiani Ititain , ove am in 
Jt^liam la prima volta fi elide , perchè feguita i , e 
fi conta folo /t/K nel verfo . Le parole finite in « 
fono lunghe , come sin , non , Titàn , firen , &c. 
così pure l’^ultima dell’ Accufativo alla Greca , co- 
<me Jnchifén , Calliopén . Si fa breve però la voca- 
4e innanzi alla n ne’ Nominativi , i quali finifeono 
nel Genitivo in breve , come lumen luminis , 
femZn femXnis, &c. Finalmente hanno la vocale in- 
nanzi alla n breve quelle fei : forfitw , Sn , forfin, 
in , tamèn , vidén. , &c. 

Le parole finite in r fono brevi , come vir, pSr, 



per conjonànte . 
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surtar, Hectòr. Sono lunghe pcròquefte: far, far, 
làr , nir, cùr, par, e le fue compone compir, im- 
pàr, e le Greche terminami nel Genitivo in eris , 
come aèr , athér , cratéi , e Jbir ; còr va meglio 
breve , Celuher comune . Le parole finite in s han- 
no varia la vocale innanzi . (Quelle finite in as l’ han- 
no lunga , come : l'allài , quàs , fàs , Cakhàt , &c. 
I nomi Greci finiti nel Genitivo in ad.it hanno Ss 
del Nominativo breve, come Pallìs PullSdis , Na- 
J 2 t Naj dts , &c. coài pure gli Accufativi plurali 
Greci della terza Declinazione , come TraSt , he- 
roSs , &c. Le parole finite in et l’ hanno parimeme 
lunga, come locupìés , quoués , deciès , òcc. I nomi 
però della terza , 1 quali hannb 1’ aumento breve 
hanno et breve del Nominativo, come divts , divi- 
tis , rquls equitis , iniks mtlitis, &c. Si eccettuano 
quelli , che hanno et lunga ; pés , pariés , ariés , 
abiès , CerSs ; è pur breve ér del verbo /um , e 
della Prepofizione peaZs , e de’ plurali Greci Arca- 
dés , TroZs . 

Le parole finite in is, ed ys fono brevi , come 
apis , aii , Iiyt , 1 ethys . l cafi plurali finiti in is 
lono lunghi, come re/ij , armls , musis ; cosi gtis, 
tis , e vis tanto verbo , quanto nome , ed anche nelle 
Tue compolle , come quamvls , mafis •, cosi pure in 
adsis , vePis , noris , e nelle feconde perfone del^ 
quarta Conjugazione , come audis , nefcls , 8cc. Fi- 
nalmente in tutti i Nominativi , i quali nel Geni- 
tivo finifeono in Inis , èntis , uis lungo, come Sa- 
lamts Salami nis, Simms Simoentis , SamnSs Samni- 
tis, iìs , li tis . 

REO. Le parole finite in os fono lunghe , come 
dominòs , Minòs , herós . Si eccettuano quelle , che 
hanno os breve, come comphs , impòs , ht offis, ed 
il fuo comporto 'exòs , ed i nomi Greci neutri, co- 
me Chaòs , melos , Arg'ós , e quelli divenuti della 
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frconda de* "Latini , come Tyròs , A^òs , Itìhs , e 
, tutti i Genitivi finiti io oj, come Arcad'ót, Pali»- 

dos f Clotidos . 

I Le parole finite in rts fono brevi , come I>eus , 

/itCs , iniCs . Le monofillabe però fono lunghe , co- 
me w«r, rùs^rlìùs, e lutti que’ nomi , i qua- 

li nel Genitivo creftono con la penultima lunga , 
come /a/ùj falùtis , tellàs tsliùns , paliis paludi!^ e 
. , tutti i nomi della quarta ( eccettuato il Nominati- 

vo , ed il Vocativo ), e quelli , che nel Genitivo 
fiiiifcono in untis , come Opus Opuntis , Amathùs 
Amathuntis , ed i fuoi comporti da pes , come tri- 
pus , Melampùs , ed i contratti Greci , come Pan- 
thàs da Panthoos^ ed i Genitivi femminini nafccnti 
da Nominativo in o, come Manto Mantùs , Clio y 
Cliiis i finalmente il venerabile nome Jefks . 

C A P 0 II. 

DP Piedi , e de' Verfi , 


fi 

■> 
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A >’ T I C O L O I. 

* 

Del piede nel verfoy e delle fu* 
principali fpe^ie. 

Ir. PIEDE nel verfo è un certo numero di fillabs 
o tutte lunghe , o tutte brevi , o parte lunghe , e 

f )arte brevi , o parte brevi , e parte lunghe , e di- 
porta con un certo ordine. Ora però due, ora tre, 
ora quattro , &c. , onde rifultano Piedi, ora DiJU- 
Ushi, ora Trifillabi , ora Quadrifillahi . I Difillabi , 
e i Trifillabi fi dicono piedi /empiici , i Quadrifillahi' 
eompcfli. I Difillabi, o di due fillabe fono quattro: 
I. Lo SPONTEO conrtante di due lunghe , come 
tKgètu n dèmins « Cf^cHmt , 

' i. n 
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j. J 1 piRRiCHio confante di due bre^, come iti, 
/éflic/ 1 pùir . 

3. il TROCHEO, o COREÓ conftaiite d’ una lun- 
ga, e d’ una breve, come à/vsi, fómaUs , àequór . 

4. Il GIAMBO conftante d’ una breve , e d’ una 
lunga , come <^iiór , domós, virùm ; 

1 Piedi Trifillabi fono di otto fpezie r 

I. Il MOLOSSO di tre lunghe, come cdntèmnèns % 
ietèmùm , àrogntùm . 

I. 11 TRIBRACO di tre brevi , come àgére , ficU 
lU , nit'dùs . 

3. Il DATTILO d’una lunga, e due brevi, coni» 
mànCrS. , mób Jis , àequòrU , 

4. V ANAPESTO di due brevi , e d’ una lunga , 
come pièrój , dumittò , /iiòcùnt • 

5. Il BACCHICO d’una breve, e due lunghe, co- 
me eòlùmnàs , forvrès , rénìdént . 

6. L’ antibacchico di due lunghe , e d’ una 
brève , come /òlàmZa , t£rrèr£, fròndàtór . 

7. Il cretico , o ANFiMACRO d’ Una lunga , 
d’ una breve , e una lunga , come impùdent ra» 
friqutns , édócint . 

9. L’anfibraco, o scolio d’una breve , una 
lunga, e una breve, come p'ò&ti ^ Ugèbit , * 

AVVERTIMENTO. 

1 nomi di qtiefìt Piedi fi derivano tutti dal Greco 
Spunieo vieti da rirov 5 >i Jacrificium, li iati» ^ perché fi adopc^ 
fava Cngolarmente ne’ facrificj per la fua giavità , e raanlA. 
Pirrichio da una fojTa di danza di ss^te armata , 
»upV(X"i perché fe ne credette Pirro ngliuol d’JfcnìBe 
venfore. Trrcyro da Tpr^rrv, CKrrere, pefcllnt plflll veWttraitl-' 
te, ed ^ detto anche Coreo , perché «fa adOpefSBS ne’ Goti 
delle Tragedie. Giamèo dal verbo i»»,» maledico , afll^ldofi 
da principio ufato ne’ componi menti ingiutiofi. Ne’ piedi ..di, 
tre^.fillabe il Moloffo fu co^ì appcil.-ito da* Moloffi popoli di 
Epiro‘, che 1’ ufavano nelle loro canioai . 11 Triiraco, per- 
ché è coia^ailo di tre fiUabe brevi t^kc trt, ^rrve . 

*./ Il 
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Il DéUiHo da >a)^Tl•^o» digitusj dito , percbì i a fimip|ian7a 
del dito , che ^ conipoflo di tre giunture , delle quali la 
prima è più lunca delle altre due . L’ Anapoflo da «v=tx</» 
reptrcutto, perchè quei , che danzavano fecondo la cadenza 
di quello piede, batteano il Tuono al contrario del Dattilo. 
Il tMcbico ebbe nome da Bacco, ufandofi negrinni in lo- 
de di quel Nume. L’ Antibacchtco , perchè è l’oppofto del 
Bacchico. Il Cret/co ( detto anche Anfunucro da xfiji/, rtir/ij- 
tjue,e nxKfi'ji , loagHs per elTer da ambedue gli ellremi le lìl- 
Jabe lunc^ ) venne co.sì chiamato , perche gli .abit.anti dell’. 
Ifola di Creta di tal piede fi dilettavano, renalmente IVi'j- 
fibraco è detto da_ , e > bnvìs , perchè è bre^é 

da ambedue i lati, e conleguenteinente I’ oppolto dell’ An- 
fimaerq . Si dilTe anche Scaiio da una fiiezie di .Arpa , lulla 
quale loleano cantarfi le calunni , dove principalmente do- 
minava un tal piede. 

'I PIEDI QUADRISILLABI iion fono altro che l’u- 
nione di due Dilìllabi , ed hanno per lo più il no- 
me- comporto di due di quelli . 

I. 11 DISPONDEO di due Spondei, come fóriùnà- 
tós , dàtérrèhànt , àdmiràntes . 

2- 11 DicoREo di due Corei , come vérUàtZ , Ur 
cHtarè, pifilarc . 

3. Il DIGIAMBO di due Giambi, come c/fljìòlàm^ 
piiéliQlàe, 

4. Il CORIAMBO d’ un Coreo, e d’un Giambo , 
come ftmphcUàs , mòbilitas . 

5 . L’ epitrito , ma qucfto è di quattro forti . 
Della prima è quello, che conila d’un Giambo, e 
d’ uno Spondeo , come voliiptàti's ; della feconda 
d’ un Trocheo , e d’ uno Spondeo , come cóncitS- 
tas \ della terza d’uno Spondeo, e d’un Giambo, 
come commùnicant \ della quarta d’uno Spondeo, e 
d’un Trocheo, come £xp?clsirc . 

6. Il GiOKico maggiore , e MINORE; il primo 
conrtante d’uno Spondeo, e d’ un Pirrichio, come 
/ólàmfnii , tentorì^ , il fecondo d’ un Pirrichio , e 
d’uno Spondeo; come lCint</ifm y tZUgtrùnt. 

7* II PEOKio , che foddividelì in quattro fpezie . 

Della 
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Della I. è quello, che fi compone d* un Trocheo, 
e d’un Pirrichio, come détfgirC^ candidfor delia 
feconda d’ un Giambo, e d’un Pirnchio, come «- 
della terza d’un P.mchio, e d un 
Trocheo, come vigUàntis , rSfonant^ -, della quarta 
d’ un Pirrichio , e d' un Giambo , come mlitas y 
ritìlsrànt. Ve ne fono degU altri di quattro , e di 
cinque fillabe , ma più proprj agli Oratori cne 
a’ Poeti . ^ 

' avvertimento. 

Avvi anche il Piede ProccleufmMico di quattro brevi , co- 
me birmmbls COSÌ detto da hortatus nauticm ^ J>er- 

il padron della nave folca fervirfene , come molto^ ac 
concio per la fua velocità , a incoragsire ‘ manna) ne fo- 
biti, e periuliofi rincontri. Si chiama G'®’»'" mnohl 
che comincia dalla quantità massiore , c.ol 
e Giornea minor, , nerchb comincia dalla quantità » 

cioV dalle brevi. fi deriva dal 

h comrurium trabi, perchh paffa da una breve ad 
e poi al rovefeio da una Iimb» «d ‘ ^ ! 

orende il nome da «W Tpiroj/eit/K/, perche 

Cre qualche cofa di piU, ciqfe^a b;eye ?, ^h^econdo 
luoQO, ove vien pofta, quello piede 

«rito primo, o di priina>jKte » fecondo, »r» , e quatro^ 
fe la Leve t nel primo, fecondo, terz^ o *1"*"® 
Finalmente il Poone, che dicefi autthe .iVw , 5°“ 

5tra dilferenza che qw^.^ej. 

chi fi adoperava «Ugl* Fimi di ApoBO cKìtóiati 


•,',c j»- • * A »T' ICO «fO Hi' 
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J>e/ Verfo^ «.dèlie fue principali fperje. ^ 

ix. VERSO ^ un dlfcorfo formato d’ un certo «u- 
mwo , ed ordine di piedi’. Mo^ Cobo le ‘pwie 
di verfi ufatt- da’ Latini, ciofrt Efam«tri i, Pentam^ 
tri, Faltucj , J/clepiadei o .MwitLi^ Gdmakio 
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/lofaitét , Anape^i « Anacreoìitici , Aicaiei , « 

Cimmtici , 2 rocaki , Archilochici , Scc. 

§. 1 . Ff/yó Efametro . 

Il verfo ESAMETRO fi compone di fei piedi , de* 
quali il quinto deve efiere un Dattilo di necefiità , 
il fefio di neccflìtà uno Spondeo , gli altri quattro 
o Dattili , o Spondei , ad arbitrio , come per efcni- 
pio appo Virgilio: 

Lumina - labèntém còe-lò quàe • d&cìtU ~Znaùm . 
E'ón flà-vò rZti-néns fub-tllé m-vért\cZ - mttràm . 
(^uefto verfo ha qualche volta uno Spondeo an- 
che nel quinto piede, e allora chiamafi spondiaco, 
e ciò fallì per lignificare ora meraviglia , come i* 
Catullo : 

JUquòrZ-àe món-jìrum Né-ré.dZs - ddmi-ràntis - 
Ora dolore , come appo lo fieflb ; 

Quèis aS-gUfiz mi~hs eSm - móeniH - vZxa-rfntSr - 
Ora la grandezza d’ una cofa . Lo fiefib 
£rau -llla pr'ó-cul r/f-dìcih\ls -extUr-bàta, 

Si noti, che dell’ultima fillaba-in qualunque ver- 
Ib non fi fa alcun cafo, cioè le dovendo effer lun- 
ga , fi faccia breve , o dovendo effer breve , fi fac- 
cia lunga . 

I verlì tutti Efametri fervono a’ Poeti Epici , e 
fon condotti con maggior grandiofità, come fa Vir- 
gilio nell’ Eneide ; 

Arma virumque cane , Trofct qui primus ab ori* 
Jtaliam fato profugus Lavinaque venti 
Litora ; multum ille & terris jaclatus 6* aito 
Fi Superum , Jeevx memorem funonis ob iram ; 
Multa quoque & bello pajfus, dam conderet urbem^ 8cc. 

Servono ancora agli Epitalamj , Idillj , Egloghe , 
Panegirici , Satire, &c. come fi vedranno fopra gli 
Autori Latini, Catullo Epital. 

P*- 
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Pelidco quondam profanata vertice pìnus 
Dicuatur liquidai Nepcuni naffe per àndat 
Pkafidos ad fluSus ^ o* finet y£et<xosy 
Cum lati juvenes Argiva robora pubit " 

Juratam optantes (Jolchis avertere pellem , &C. 

Tibullo nel ranegirico a Meflala: * 

Te, Meffala^canam; quamquam me cognita vinai 
Terrei ^ ut infirma nequeant fuhfiflere vtres ; 
Jncipiam tamen : 6* meritai fi carmina lauda 
Deficiant , humilis tantii firn conditor aclii , 8CC« 

Nelle Satire , negl’ Idillii , e nelle Egloghe quefto 
verfo è più rimelTo, come coll’ ufo de’ migliori Poe- 
ti può ciaftuno da fe fteflb olTcrvare • 

- -*i 

§. 1. Del Verfo Pentametro, 

Il verfo PENTAMETRO confta di cinque piedi, o 
Dattili , o Spondei , ma difpofti in quella maniera . 
Egli fi divide in due metà ambe conftanli di due 
piedi , e mezzo , o fia d’ una fillaba di più de’ due 
piedi , la quale fi chiama Cefura . La prima metà 
dev’ effere di due Dattili , o Spondei , oppure uno 
per forte, e la tlefufà lunga • L’altra metà di due 
Dattili di necellìtà , e la Cefura comune , ficcome 
ultima fillaba del verfo , come per efempio in Ti- 
bullo. 

Et tC-nS et cùl-tt - jùgSrH - multi fQ-U , 

E appo Catullo 

Ut cé-dànt cer-tis - sidiri t^mpòii-hus . 

Fulgf bat cròcl-ncl . c/tndldUs - In tUnì-cS • 

I verfi uno Efametro , e l’ altro Pentametro , e 
così di feguito fempre fervono a certi componimenti 
chiamati Elegie ^ ed Epigrammi ^ come in Tibullo; 

Divitiai aliai fulvo fibi congerat auro 
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Et teneat culti jugera. multa, foli ; ^ 

Quem laìor ajjiduus vicino terreat hojìe , 

Mania cui fomnos clanica pulfa fugunt , &c. 

E appreflb Ovvidio: 

Flehilis indìgnos Elegeta folve capillos ^ 

Bea nimis ex vero nunc tibi aomen erit ! ^ 

. file tui vates operis tua fama TibuUus 


,L» parola Ctfura vien dal verbo CtrJtre , ta^ilure, e per 

? uefto nome non fole s’ intende il mezzo piede , che nel 
'entàmetro fi trova dopo i primi , e i fecondi due piedi , 
ma generalmente ^n ogni verfo la lìllaba , che refta nel fine 
d’una parola, compiuta che è la milura di un piede, come 
per efempio in quello verlo di Virgilio ; Siives-titm tenu-i 
mufam medi-taris a-vtna, ove fi olTervano treCefure ttim, /, 
sum . £ fi noti che la Celura ha talvolta tanta forza , che 
ik lunga una fillaba, che di fua natura farebbe breve, come 
appo ‘Virgilio Mneìd.n. 

PebiorUus inbians, fpirantit coafuiit exta , 


re Faleco cosi chiamato , e detto volgarmente E/u- 
decafillabo ., conila d» cinque piedi , i. Spondeo, o 
Giambo, o Trocheo. 2. Dattilo. 3. e 4. Trochei. 
5. Spondeo . Catullo : 

Antis-tgns mìhf - mìlHbus tr^-eZnth 

TM ~ ntinc hp>é-rM ml-,ie pù-iUHe . ‘ 

Sefipt^ -,tSrdiPè'^i dc-ó dà-turim. 


Ardet in extruBo corpus inane rogOy &c. 


« ' /' 


..avvertimento. 





§. 3. Eel Verfo Faleucio . 


I 'À'-.-.C 

1 verfo FALSucio , o falecio dal fuo invento- 


fi 


Tntti 
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Tutti i verfi Faleuci fervono a* cèrti componi- 
menti ciiiamati Endecafillabì . Catullo ; » 

f . . • • i 

Cui dono lepidum' novum libtllum . 

Arida modo pumice expolitum ? ' , . , 

Cornelia ubi; namque tu folebas « , ^ 

Meas effe aliquid patate nugas, 6cc. , ' 

• §. 4. Del Verfo Afclepiadeo , , » 

Il verfo Ascr.HPiADEO così chiamato dal fuo in- 
ventore Afclepiade conila di quattro piedi . i. Spon- 
deo . 2. e 3. Coriambi . 4. Pirrichio , così appo 
Grazio : ^ 

Mece~n^s ^tl-vis - èdite \ 

Sic frs-tris SélZnSe - lucida, st-dèrS. . , 

Si può dire ancora . i . Spondeo . 1. Dattilo , ed 
una Cefura lunga • 3* 4* <ìue Dattili. ^ 

Maicè-nHs S.ti>-vis - èdita - legibus , 

Sic frs-très Ilèlé-nde - lucida - sldtrd . 

Quelli vei il uniti con altri d’ altra fpeiie fervono 
a certi componimenti chiamati Ode ^ cioè canzoni 1 
come lì dirà a fuo luogo . 

* Del Verfo Jdonico . 

Il verfo ADONico così detto dal fuo inventore 
Adone conila di due piedi • Dattilo. %• Speq^ 
deo , e lì unifee ad ahre*^ fpezie dì verfi . Orario : 

Térr^it - SrbiiH . ■ ' t 

^ AeffiXit - Rndg 

'* CóttsUli - Tul 4 g , 


1 1 

f 


- a 


( 

r" 
1 ^ 


I ... 



i 
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6m Del V yifo Glieonieo l ^ 

Il Terfo GLicoNico cosi detto da GUcone fao in. 
mentore conila di tre piedi . i. Spondeo .< 2. e 3. Dat- 
tili ; oppure. I. Spondeo . 2. Coriambo . 3. Rrn- 
chio, che viene ad cffer lo ItelTo . Orazio ; 

Sic ti . Divi pó-tétts Cypri . ‘ 

Vintó-rumfuS- rcgtft . pitèr < 

Oppure nella lècondÉ' maniera: - ' 

Sic tè . Divi pòteat - Cypri. ■ r . 

' ySntó-rnm^uè rSg^t pitSr . • 

S> 7 . Del Fèrfo Ariftofanio , 

Il verfo ARisTOFANio cosi chiamatp dal fuo; in- 
ventore Arillofane cònlla di due piedi. 1. Corianr- 
bo. 2. Bacchico. Orazio: 

■Lydil die - pZr omnes . 

PérdirZ CUT - iprlcìim . 

i(^pure. I. Dauilo, e Cefura lunea . 2. Bacchico, 
ch’è io fteiTo. • “ 

Lydii ~ die -pZr omnes, 

PirdZri. .cuT~ ipricuìti^ r . 

S. Del Verf» Attapeflieo. 

Il verfo .^NAPESTico così chiamalo , pftrcBé «j*U 
ha , quàtìfo alla fua oHfpne , quarirto .^napelli, ma 
eflendofi prtfo in ufanza di mettere ‘ad arbitrio in 
luogo dell’ Anapello lo Spondeo, o il Dattilo, cljt. 
hanno la medefima quantità , cioè quattro tein^ 9 
avviene che quelli vérfi , benché detti Anapellid , 
f)on abbiano alle volte Anapello veruno . Di quelli 
Somp'ongono i Cori delle Tragedie. Efempj, Se- 
pcca? 

•■-41 ^ 
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£t - pSnti - mSMlh - unda - 
LugZit - atthir - magnus-q\t^ pUrSns • 

^thcrU - Slct - téllus-què fSrSx - 
Alcune volte invece di quattro piedi fi fanno gli 
Anapefiici di foli due, e fi fogliono tali verfi allo- 
gare dopo alcuno degl’ interi ; Seneca però nella 
iBorte di Claudio gli ha foli melU in filo. 

. s Defiete virum , 

(^uo non alias 
Potuit citius 
JDifeere caufas y 
Una tantum 
Parte, audita , 

Seepe 6* neutra. 

9. Del Verfo Alcaico . 

I verfi ALCAici così chiamati dal fuo inventore, 
Alceo fono di due forti : Alcaici maggiori , ed Al- 
eaici minori . I primi per chiarezza maggiore fi pof- 
fono dividere in Alcaici maggiori Dattilici , ed in 
Alcaici maggiori 7 ’roca/Vi ambi da’ piedi, onde fono 
compofii . Gli uni , e gli altri conftano'di quattro 
piedi. I Dattilici i. Spondeo, o Giambo. 2. Bac- 
chico. 3. 4. Dattili .1 Orazio. 

Alcaici maggiori Dattilici « 

« 

CSels - t'^/tntèm - crèdldlmus Tivim . 

„ Quàm si - clìéntUm - ni-gStXX . 

I Trpcaici i. Spondeo, o Giambo. 2«. Bacchico. . 
4. Trochei . Orazio ; 

Alcaici maggiori Trocaici . 

VhU-t^ Ketèr-naèqui - Fèftx . t 

Mffi-xH diiU-bris èt^Armi. 

M ' I verfi 


' i 

ri 


ftzedby Coogle 



yerfi Ale»ici minori fi compongono di i'. e ». 
Dattili. 3. e 4 - Trochei. Orazio: 


Alcaici minori . 


gffirit ~indàmUtaequ ^ - msrti . 

Jjllitubks sinè - cHedK - dixit , 

V* è un’ altri fpecie di vcrfo Alcaico chiamato 
Epitritico Coriambico da’ piedi ond’ è compoflo . I 
piedi fono però quattro di numero , come fopra , 
ma I. Epitrito . 1. 3. Coriambo . 4. Bacchico^ Orazioi 
Sdé’rit cXm-pUm p^.tiéas ~ pùlvèris *oHs . 

CuUts in eHe^èm Lycias ~ prSrìperét • citètvis . 
Qutfti verfi fervono a certi componimenti chia- 
mati Ode Alcaiche formate - di molte fimili ftrofe . 
Geni ftrofa di quattro verfi i, 2, Alcaici maggiori 
Dattilici. 3. Akaico maggiore Trocaico. 4. Alcaico 
minore j e così di firofa in ftrofa , Orazio Lib. 3, 

Ode f. , - 

Odi profanum vulgut o- arceo ; 

Eavete linguis ; carmina non frius 
* Audita Mufarum facerdos 

Virginihus puerijque Canto, 
t Jtegum timendorum. in proprios '^greges ^ 

Jieges in ipfos imperium eft Jovis 
Ciati giganteo iriumpho , 

Cuncla Jupercilio moventìs y 5 cc. 


§.10. Del Verfo Saffico , 

Il verfo SAFFICO così .chiamato dalla fua itive»* 
trice Saffo fi compone di cinque piedi . J* 

». Spondeo. 3. Dattilo, 4* e 5, Corei . Orazio u» 

più luoghi ; ' i. 

i)é/?a4r fHxis l^gUHtHis^ humy, ^ ^ 

inti-gér i'i-tie fctL-i-nfifaé ^ pàr^s • ^ 

FiJi^ùs fià-vùm TM-fim r^Afrtirt • 


( 


QueflI vcrfi fervono a certi componimenti chia- 
mati Ode Saffiche formate di Urofe di quattro ver» 
fi , tre Saffici , e il quarto Adonico , e cosi di ilrofa 
in ftrofa . Orazio Lib. i • Ode 2 . 

» f 

Jam jatis terris nivis^ atque dìrce 
Grandinis mifit pater , 6* , rubente 
JDextera facras jaculatus arces , 

Terruit urbem . 

Terruit gentes , grave ne redìret 
Sxculum Pyrrhx nova monftra queftx , 

Omae cum Protkeus pecus egit altot 
Vifere monte &c. 

$.11. Del Verfo Giamhieo . 

verfo GIAMBICO cosi detto da’ piedi , ond’ è 
compoftO; conila di Giambi, ma egli è di tre forti; 
Dimetro , cioè di due F.pitriti , o fìa dì quattro pie- 
di ; Trimetro , di tre Epuriti , o ila di fei piedi ; 
Tetrametro , di quattro Epuriti , o ila di otto piedi. 
Inoltre si gli uni che gli altri- ora fono Acataletti- 
ci , cioè giuili ne’ loro piedi , ( dall' « privativa non, 
e >c»7 «x»x<rof definens , mancante ) , ora Catalet- 
tici , cioè mancanti di mezzo piede in fine , ora 
Ipercatalcttici , o fia Ipermetri , cioè ridondanti di 
mezzo piede , ora Brachicatalettìci , cioè mancanti 
di un piede intero . Tutti quefli finalmente ora fo- 
no puri , cioè compcfli di ioli Giambi , ora mifti , 
cioè framifi-hiati d’ altri piedi , e fpezialmente di 
Spondei rie’ luoghi difpari , non però mai di Tro- 
chei e fempre con un Giambo in fine di neceffità . 
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Efempj de’ GiamJjici Dimetri Acatólettici putì 

prelì da Grazio . * 

V Pérun-xit koC -ìà-sònéifi . 

ìnàr~slt àes-tiiò^iiu • , 

Efempj de’ Giambici Dimetri Acatalenici mifii 
pur da Orazio: 

SóIù-tUs óm-nì fMen-òre 
Jùcùa-dcl cà-ptàt profi-mìa . 

Erempj de’ Giambici Trimetri Acatalettici purì 
preli da Orazio, e da Catullo: 

Stà-tùs il-li qui - pròcùl - nZgótiis 
Fhisèl~lt^ U-lè quén^ - yidét^s hò.s-pi(és . 

Elempj de’ Giambici Trimetri Acatalettici mifi^ 
detti Scazonti , cioè zoppicanti , con un 
Giambo per quinto , ed uno Spondeo 
nel fefto piede ^ preli da Catullo; 

Mi/ér ~ C^tal-lé désinàs Jr^S-ptire ■> 

Jj .ge-w iir iì i^icùm - màter , 

Efempì de’ Giambici Trimetri Catalettici mifU 
prefi da Orazio: 

TrAbiint-quc sìc-càs mà-chìnóe - cari-^às . 

Mèà - rènl^ct ut - domò - lóci-Mr- _ 

Efempio de’ Giambia Tetrametri Acatalettici 
mifii prefo da Seneca : 

Ptrt /«-va fè-rnèfiài- f^cgs-brdent^ttfi pHl-lgnigf^ 

Efempio de’ Giambici Tetrametri Catalettici 
puri prelb da Catullo : 

JiZmSt-tìt pàUìàm • mìhi • pdiùn - 


itu&ldf^ì f 


i8i 

Appartengono a* Oiatttbici Trimetri Acatalettici 
altri verfi chiamati SenAij y i quali da quelli (bl lì / 
diftinguono nell’ eflere alquanto più liberi ne’ loro 
piedi, mentre poflbno aver dentro Tribrachi, Dat- 
tili , Anapefti , e Spondei in qualunque luogo , fuor- 
diè nell’ ultimo , il quale deve Tempre eflere un 
Giambo , ficcome fon quelli di Fedro ; 

Cffpìir Ua. ad nós-crùm ftfbr-illónim pfr-tlnet . 

Fòrtù-ni trihCi-it feiv-furtl cim mùilem Hb-flùlit . 

Jiè/pón-dit à^nùs vqaidim idt-tùs nòti - èràn . 

Fignum-quZ fùpra pitù-l^nt tn-sìltt . 

Efempj di altri Senarj , che hanno , oltre 
al Giambo, Dattili, e Spondei. 

itque • córrf-ptum li.CK-rat ìn-jùfia niòe . 

Cènsllii qui - dànt prìl^ii eau-tìt honu-nibui . 

Alui Senarj compofli di Anapelli, e Spondei, 
oltre al piede Giambo • 

Ffigìtónt - IttZr-tis vò-cSm prie<ludk - mitis 

Mane pràe-tiritf-sim fà^bulóm * iilin-ti6 . 

tnùùHs - quÒnioM qui ~fiZràt-ditus . 

Altri Senarj formati di Ibli Spondei , eccetto 
• l’ultimo piede, eh’ è Giambo. 

jSthé-nàe cum - fiirè-rint ae-qiifi lé-gibus . 

la Atl sfnfn sém ve>^ij^et~jùàm. 

ùxó-tem quèn-dàm fól-cum v(i~Ixt dà-ecre, 

§. 1 1. Dèi Vetfo Trotaico . 

Il verfo TROCAICO è cosi chiamato . da Trochei , 
ond’è compollo. I Trocaici ora fono Dimetri , ora 
Trimetri, ora Tetrametri, ficcome Ì Giambici, anzi 
ancora liccOilie quelli ora puri, ora milli, &c. 

M 3 Efempj 
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Efempj di Trocaici Dimctri Catalettici. 

Non é-bur nZ^ue gur-Z-um . 

Trudì'tùf dl.fs die • 

Gli altri , cioè i Trimetri , ^ i Tetrametri fono 
poco in ufo , o folo appreifo i Poeti Comici) e 
Tragici > dove fi poflbno vedere. 

§. 13. Del Yerfo Archilochio . 

Il verfo ARCHILOCHIO cosi chiamato dal fuo in- 
ventore Archi'.oco, è formato di pezzi d’altri verfi; 
ora però de’ quattro primi dell’ Efametro , e dj tre 
d’ un Trocaico; ora d’ un Giambico Dimetro, e di 
mezzo Pentametro ; ora de’ medefimi fei piedi dell’ 
Efametro; ora de’ quattro ultimi dell’ Efametro; ora 
de’ foli tre ultimi ; ora di mezzo Pentametro , &c. 
Efiì per chiarezzà maggiore pofibno dividèrfi in 
chilochj maggiori , ed in Archilochj muori . 

Archilochj maggiori Eptametri , o fia di fette 
I pie^, tolti da Orazio. 

SóhU^r- ócr'’.s hy~éms grS-tg v\cè-otr\.z~ét Favini 
àc niqut» jàm /ìib&‘lu gaurdft pèeit -aùt z-nuòr-igni . 
Nives-quc de-ducùnt -jivem - nime mSre - nùnc fyl-ùàe , 

Archilochj maggiori Efametri, o fia 4 i ^ei piedi, 
pur tolti da Orazio: 

Dlffu~gfrc nl-oes rZdZ-ìint jdm'- grgminK - eHmpis > 
LHudà-bunt iU-i clM-rMm Rhodòn - aùt Mity-lenem, 

Archilochj minori formati de’ quattro ultimi , 

• ' ' piedi dell’ Efametro . Orazio : 

« 

Aùt iph^sùm blm^-rifquV Cò-rynthi , ^ 

Qngm dómiU - glbànù-àe résb-ndntU . ' 


I M- 


t 


Ar- 


AicbUo<^hj tre ultimi piedi dell’ Efametro , 
o con un Trocheo in principio, prefi 
da Oraxioy e Catullo. 

Qu 3 m<y<s - Pónt\c\ - pUtis. 

Lùti-ùm fidi , fòcchm . 

Plne-àm - tccdam, i 

Archilochj del mezio lècondo piede 
Pentametro . Orazio : 

Bruma r^-currit \-tiers . 

ArboiiJ>àJque cb-mae . ' 

Archilochj comporti di un Adonico» 
e d’un Anapeftico . Seneca; 

TiIrbtaS - màanS - fpes fòl-lic tàe 
Urbibus - irrùnt - trepidi-que mctUs. 

Quelli verfi' fervono a comporre certe Odi di 
ftrofe di due verfi i’ una , ora d’ un’ Archilochio 
Ettametro Dattilico , perchè ha i quattro primi pie- 
di Dattili, e d’ un Giambico Truneiro Catalettico» 
com' è quefta d’ Orazio , Zib, i . 

Solvitur acrìs hyems grata vice veris , & Favoni 
Trabuntque ficcas machmx carinas ; 

Àc ncque jam Jlabulis gaudet pecus , aut arator igniy 
Ncc prata canis albicane pruinis , &c. 

Ora d’ un’ Efa-netró intero, e per fecondo uno^ 
de’ quattro ultimi piedi dell’ Efametro . Orazio Libm 
I. Ode 7. 

Zaudabunt alii elaram Rhodon ». aut Mitylenem , 
Aut Ephefum , bimarifque Corynthi 
Mania , vel Bacco Tkehas^ vel Apolline Delphot 
, Ittfignes, aut Tkcjfala Tempe ^ &c. 

Ora d’un’ Eftmetro, e per fecondo ^del metzo 
ultimo Pentametro . Orazio Zib. 4. Ode 7. 

V M 4 
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jyiffugere nives « redeuni jdm gramina campU y 
Arboribufque comx . . 

Mutai terra vice » , 6- decrefcewtia ripas 
Flumina pratereunt , 

Ora d’un Efametro,e per fecondo dWArchi- 
locchio Eptametro Giambico. Orazio, Zi^. 3. 

/ Horrìda tempeftas cxlum contraxit <S> imbres^ 

Nivefque deducunt lovem , nunc mare nane sylvx 
Threicio Aquilone tfonant , rapiatìius amici 

Occafionem de die-; dumque vireut genua, 6cc. 

Ora d’ un Eiàmetro , e per fecondo d’un Giam- 
bico Trimetro Acatalettico. Orazio, Zib, Epod. 16. 

Altera jam teritur bellis civUihus xtas 
Suis ipfa Roma viribus ruit , 

Quam neque finitimi valuerunt perdere Marfi^ 
Minacis aut Etrufea Porfenx manus^ &c. 

Ora d’un Gliconico,e per fecondo d’un Afclè- 
piadeo . Orazio, Lib. i. Ode 3. 

Sic te Diva potens Cypri, 

Sic fratres Helenx lucida fiderà , 
Ventorumque regat pater , 

Ohjlnchs aliif prxter /apìga^ Scc. 

Ora d’un Trocaico Dimetro Catalettico, e per 
(econdo d’un Giambico Trimetro Catalettico. Ora- 
zio , Zib. 2. Ode 18, 

JVb/i ebur , neque aureum 

Mea renidet in domo lacunar ; 

Non trabes Ilymmettix 

Premunì columnas ultima recifas ^ &cw ^ 

Ora d’ un Giambico Trimetro Acatalettico, e 
per fecondo d’ un Giambico Dimetro pure Acata- 
lettico . Otazio , Zib. Epod. 2. 


Beata/ 
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Status iìle aui procul negotìis , 

Ut prijca gens mortalium , 

Paterna rara bobus exercet fuis 
Sulutus Omni fxnore , &c. 

Ora d’ un Ariftofanio , e d’ un Alcaico EpitrU 
co Coriambico* Orazio Lib. i. Ode b. 

Lydia die , per omnes 

Te Deos oro\ Syharim tur properes amando 
Perdere : cur apricum 

Oderit campum patiens pulveris atijue folìs , &c* 

§. 14. Del Verfo ^Anacreontico . 

Ìl verfo ANACREONTICO cosi Riamato da Ana- 
creonte fuo inventore fi compone di tre piedi Giam- 
bi , e d' una Cefura j ha però in principio anche 
uno Spondeo , 0 un Anapefio , e rare volte un 
Tribraco. Quelli verfi fono fiati ufati da Anacreon- 
te , e'da Teocrito Poeti Greci.* Un efemplQ tra- 
dotto in Latino è il feguente * ( ^ 

O ter quaterque felìx 
Cicada , qux fupremis 
In arhorum viretis , 

Soris parum ut bibifU , 

Cantare dolce gaudes ^ Scc. 

Vi fono anche altre fpezie di verfi,ma qu’n- 
' to fi è fin ora detto può efler più che a fufficion- - 
za, per faperne le principali, e più imporunti . 
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Nella quantità delle ^Sillabe . 

Le figure principali nella quantità delle fìllabe 
il riducono a fette , e fono le Tegnenti . 

' §. I. Della Sinerefi. 

L A siNEREM , la quale contrae due vocali in 
una, fìccome .fon quelli Dittonghi. 

EA alvearia vimine texta . 

EE Ne tibi jjf^laci fupremo in tempore deeffetrtt 
Et Ferreique^umenidum thalami . 

EO Jffuetoe ripis volueres <, 6 - fluminis alveo» 
lA . . . . quin protìkus omnia 
Perlegerint oculis , , 

XE . . . . feciaque intexunt abiete cojìas » 

3. Della DUrefi» 

L A DIERESI , la quale all* incontro divide una 
fiUaba in due, o fcìcgl endo un Dittongo, come 
a: in AI ... . piclai vtftif , £* auri . 

O facendo vocale I’ v con fonante 

Nane quoque te /alvo ^ perfoluenda miài» 

I / 

3. Della Sinalefe , 

La sinalefe, la quale elide una vocale, o dit- 
tongo, quando feguita’ un’altra o vocale, o ditton- 
go nella parola feguente , come : 

.... Divumque (trema potejlas . 

’Conticuere omnes, intentique ora tenebant » 
dov’ è da leggerli Divumq' , intentiq' . 

Quella 



rSy 

, Quefta figura è molto frequente , e può ©ffervarfi 
quafi di continuo in tutti i verfi fopra riportali ne- 
gli efempj . 

Qualche volta fi elide ancora 1’ ultima fillaba 
d’ un verfo Ipermetro , quando il feguente inco- 
mincia per, vocale y come appo Virgilio : 

InferìtuT vero ex fotta nucis arkutas horridx 
Et jleriUs platani . 

Et fpumas , mifcent argenti vivaque fulpkura 
Idxafque pìces . 

Ove il da di horrida è elifo dall’ e di Et , è 1 r» 
di fulphura dall’i di Jdeafque ' 

§, 4 . LeW Ectlipfi . 

L A ECTiiPsi y è quando fi elide la nt iniìeme con 
la vocale innanzi, allorché feguita una vocale . 

O curar hominum\ 0 quantum. ejì in rebus inaueX 
Si può qualche volta ancora ufare nel fine d’u» 
VKrfo Ipermetro. Virgilio; 

Jamque iter emenfi turres , oc teSa Latinorum 
Ardua y &c. ^ < 

§. Velia Sijlole. , 

T Y A SISTOLE è quando fi fa breve una fillaba di 
fila natura lunga . Lo fteflb Virgilio : 

.... quas fulgore cernir in armis . 

, Fervere Leucatem , auroque effalgZre fluclur m 

, §. 6 . Della Diaftole.. 

L A DIASTOLE , O EPTASI , è 1’ Oppofto della Sì- 
ftole, ed . è quando fi fa lunga una vocale breve di 
fua natura . Virgilio : 

Italiani fato profugus ■ Zóvinaque venit • . 

: . O an- 
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O. ancora raddoppiando (pialdie confollante ì come 
appare da quedi luoghi di Virgilio : 

RèlUgione patrum multos fervala per annos . 
Troas rélliquias Danaum , atque immitis JchiUù. 
.... qualem te répperit unum* 

Réttulit acceptos regale numifma ^ 8 ccd 

5* 7’ Della Cefura « 

D ELLA CEsuBA fe n’ è parlato nell* Avveftimen- 
to nella pag. 1 ^ 4 . Addurremo qui altri efempjyper* 
chè lì vegga la forza , che ha quella figura di far 
lunga qualche volta una fìllaba , che di fiia natura 
è breve . Virgilio : 

Terrafquè^ iraHufque maris, cxlumque profundum» 

Tityrus hinc aberàt; ipfx te y Tityre y dinas ^ 

Una eademque via fanguis , aaimu/que /equuntuf» 

Alle fuddette fette Figure aggiungiamo il meta- 
FLASMO y che è una .figura poetica confillente in 
aggiungere , o levar qualche lettera alle parole « 
cosi obbligando la necellità del metro . Egli li fa in 
nove n^tiere , cìafcuna delle quali ha un fuo pro- 
prio , e particolar nome ; la prima fpezie del Me- 
taplafmo dicelì 

1. PROTESI che aggiunge una lettera in principio 
d’ una parola , come gnatut invece di natus } teta~ 
lijfem invece di tulijfem y dcc. come per efempio 
•ppo Catullo 

Cnàte mìhi longa jucundìet anice vita . 

2. AFERESI , che leva una lettera in principio 
d’ una parola y come rao invece di eruo ; pano in* 
vece di depono ; termo invece di contermo . Virgilio^ 

< . . < ponuntque fetocia Para 

Corda . 

«... ruct omnia late. 


£cos) 
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1 così fi crede , che per qsefta figura fi dee fpie- 
gar quel parto di Terenzio nel Prologo dell’ Eimucfli 

Qui bene ' vertendo ^ 6- eas de/cribendo male 
Ek Grxeis bonis fecit Latinas non bonus. 

Ovp bene vertendo vai quanto bene ( cioè valde ) 
fervertendo . 

3. EPENTESI, che interpone una lettera in mezzo 
d’ una parola , come relliquice invece di reliquioe ; 
M avori invece di Mars ; navita invece di nauta , &c.' 
yirgiUo: 

Troas relliquias Danaum atque- immitis Achillei , 

4. SINCOPE , che leva una lettera , o fillaba in 
mezzo d’ una parola , come periclum invece di peri- 
fulum , Eivùm invece di Deorum , &c. come appo 
yirgilio; 

Pfamque gubemaclum multa vi forte revulfum . 
.... tantis nequìdquam erepte periclis . 

Vixet, cui vitam I>eus^& fua dextra dedijfet. 

3. PARAGOGE, o PBOPARALESSI , chc aggiunge 
pna lettera in fine , fpecialmente agl’ Infiniti Partivi, 
e Deponenti , come compararier invece di compara- 
li •, admittier invece di admitti.^ e fimili. Virgilio : 
.... confejl'im alacres admittier orant. 

6 . APOCOPE, che toglie una lettera in fine, fpe- 
palmente a’ Genitivi dalla feconda terminati con 
doppia i. Yirgilio; 

Pauperis , 6* tuguri eongeftum cefp 'ite culmen . 

\ prie tamen ille urbem Fatavi fedefque locavit . 

7. TMEsi , che divide una parola in due , ed in- 
troducevi qualche altra fillaba . Virgilio ; 

ue falutatacn linquo f nosf 6* tua teflis 
fiextera , 

Qui 


Y 
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Qui cunque manent tflo eertamìae eafus. ' 

8. ANTITESI, che muta una lettera in un'altra, ! 

come olii invece Virgilio: i 

Olii cetruleus fupr* caput aflitit imber. 

9. METATESI , che muta 1 ’ ordine delltf lettere ^ 
come Fiymbre inveoe di Thymber al Vocativo . 
Virgilio: 

Ham tibif Thymbre , caput Evandriut abfiulit etifis, 
FINE. 
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